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I. LE REGOLE PER UNA CORRETTA SCRITTURA


Con la lingua si può dire tutto ciò che si vuole. Infatti con le medesime parole, combinate in vari modi o collocate in contesti differenti, si possono significare varie cose diverse, come dire e contraddire, affermare e negare, interrogare e rispondere, accusare e assolvere, scherzare e fare sul serio. Dipende dalle intenzioni di chi usa la lingua. Quando usiamo le parole esse significano ciò che abbiamo deciso che debbano significare. L’uso che si fa della lingua è assai diverso a seconda che si parli o si scriva. Il passaggio dalla lingua orale a quella scritta implica un salto psicologico e culturale di notevole livello.


Scrivere, infatti, significa formalizzare intenzionalmente la propria o l’altrui esperienza, oggettivarla, rappresentarla, metterla in discussione, confrontarla, verificarne tutte le possibili varianti e soluzioni, analizzare le cause e gli effetti dei fatti accaduti, indicare le condizioni e formulare le ipotesi per ragionare, dimostrare, spiegare gli eventi vissuti e le conseguenze subite, conservarne il ricordo per poterlo poi richiamare alla memoria, ecc.  


L’esercizio della scrittura va sostenuto da un continuo lavoro di osservazione della realtà e di interiorizzazione dei suoi precetti. Come sosteneva Bruno Munari: "...per essere creativi occorre saper osservare la realtà e classificarla senza ambiguità. Più dati noi raccogliamo nella nostra memoria più possiamo far relazioni e quindi abbiamo possibilità di produrre qualcosa di nuovo". Mettere quindi per iscritto questo mondo vissuto o immaginato significa infatti trasformare in parole fatti vissuti, idee, concetti ed elementi visivi. È un’operazione non semplice che è stata oggetto di studio sin dai tempi di Aristotele, cioè da quando ci si è posti il problema del rapporto tra pensiero e linguaggio. È noto infatti che il pensiero lavora per mezzo di immagini mentali che sono dapprima visive e che vengono poi tradotte in parole. Senza una rappresentazione mentale l’attività intellettuale non è possibile. Le immagini mentali derivano dalla percezione e sono perciò, in qualche modo, una replica degli oggetti fisici, delle cose accadute e delle sensazioni ricevute. In realtà il linguaggio non è indispensabile al pensiero ma è uno strumento utile al funzionamento della percezione in quanto insieme delle forme percettive conosciute. La lingua infatti aiuta a formulare il pensiero perché la parola è il medium con cui si esprime l’immagine visiva. 


Saper scrivere significa che tutte le parti che compongono il testo (suoni, parole, frasi, strutture sempre più complesse) devono essere scelte e ordinate secondo una strategia comunicativa che renda la struttura e lo stile armonici in ogni loro parte e congruenti con l’uso che se ne vuol fare.

Per ottenere questo risultato occorre però leggere molto, fare buona pratica e rispettare alcune regole basilari. Tali regole concernono la scelta dei contenuti, la redazione delle singole frasi e l’adozione dei principi regolativi per la composizione del testo. Per quanto riguarda i contenuti, essi devono essere di qualità e rispondenti al vero. A livello della microtestualità, le parole devono essere scelte in modo conforme e adatto al registro, al codice e allo scopo del messaggio.  Ogni frase o proposizione va scritta in modo corretto rispettando le norme morfosintattiche e l’uso corrente. Tutte le frasi devono essere strutturate in modo logico secondo criteri temporali, spaziali, di causa/effetto, di interpretazione induttiva e deduttiva, ecc. L’intero testo deve infine possedere i requisiti essenziali della  coerenza, coesione, autonomia, completezza, informatività (in quanto mostrano chiaramente le reali intenzioni dell’emittente), accettabilità (il destinatario deve comprenderlo in modo congruente allo scopo per cui sono scritti), situazionalità (in quanto sono appropriati al contesto storico e sociale in cui sono emessi), intertestualità (in quanto conformi al genere e al codice utilizzati per la stessa tipologia di testi). 


In questa sede è tuttavia opportuno semplificare il discorso proponendo alcune indicazioni metodologiche per scrivere testi. Avendo riscontrato con una certa frequenza, negli elaborati e nelle prove d’esame, che gli studenti commettevano la stessa tipologia di errori, si è ritenuto utile inserire nella prima parte delle dispense, relative alla Pratica della comunicazione scritta, l’esame di alcuni punti problematici della morfosintassi e dei criteri d’adozione dei registri linguistici e dello stile. Nella seconda parte, sono stati analizzati alcuni usi pratici e quotidiani della lingua. La terza, quarta e quinta parte riguardano le diverse fasi della scrittura e le differenti tipologie di testo. Queste ultime tre parti non hanno subìto variazioni sostanziali rispetto alle dispense dell’anno accademico precedente, eccetto un diverso ordine dato ad alcuni argomenti trattati, in particolare, per quanto riguarda i testi narrativi. 
1. MORFOLOGIA E SINTASSI

A. Le vocali e gli accenti

Quando si scrive a mano un testo non occorre fare attenzione agli accenti delle vocali all’interno delle parole e per quanto riguarda quelli finali non si fa distinzione tra l’accento grave e quello acuto. Ma oggigiorno si utilizzano sempre di più per la scrittura le tastiere dei videoterminali for​nite di vocali accentate (à, è, é, i, ò, ù). Ad alcune manca la ó con ac​cento acuto che si può ritrovare fra i simboli. Nello scrivere un testo al computer dobbiamo quindi ricordarci che la differenza tra accento acuto e accento grave è importante non solo per motivi di corretta scrittura e di corretta pronunzia, ma anche perché, in alcuni casi, la memoria del computer non ignora la differenza e può considerare come incomplete o errate le parole scritte con l'accento posto in modo sbagliato.


Le parole più frequenti da scrivere con attenzione sono le congiunzioni perché e né, tut​te e due con l’accento acuto. Nella lingua italiana non si usano più le vocali accentate all'interno di una parola, ma niente lo proibisce, soprattutto se serve a chiarire meglio il giusto significato della parola. Occorre quindi approfittarne nei casi in cui il contesto non aiuti a distinguere immediatamente i cosiddetti "omo​grafi", cioè le parole che, scritte nella stessa maniera, cambiano significato secondo l’accento con cui vengono pronunciate (per esempio, "sùbito", e "subìto", "séguito" e "seguìto", "tùrbine" e "turbìne", "bàlia" e "balìa" e i plurali come "prìncipi" e "princì​pi" o "prèsidi" e "presìdi").


A proposito di accenti, ricordiamo anche qualche vecchia rego​la imparata alla scuola elementare e cioè che l’accento è obbligato​rio:

· sui monosillabi che, se scritti senza accento, potrebbero essere confusi con altri, identici per forma ma diversi per significato: il verbo "dà", la congiunzione "né", il pronome "sé", gli avverbi "sì", "lì" e "là"; niente accento, come è ovvio, su "qui" e su "qua", che non hanno omografi. La norma dice anche che le note musicali, facilmente identificabili come tali, non sono considerati omo​grafi, per cui "fa", voce del verbo "fare", non ha l’accento, non potendo essere confusa con la nota musicale "fa". Non si spiega quindi perché alcuni giornali scrivano sempre "do", voce del ver​bo "dare", con l’accento;

· sui composti di "tre" (per esempio, "ventitré"), di "re" (per esem​pio, "viceré"), di "blu" ("rossoblù");

· nelle parole composte il cui secondo membro è un monosillabo (per esempio, "autogrù").

B. Le consonanti


Una delle insidie del nostro alfabeto è il suono uguale delle consontanti "q" e "c" quando sono seguite dalla vocale "u" e da una seconda vocale "a, e, i, o". Purtroppo non esiste una regola valida che fughi ogni incertezza sulla grafia delle parole. Per non cadere in gravi errore occorre memorizzare i vari vocaboli o, nel dubbio,  consultare il dizionario. La parola "acqua" e tutte le altre parole correlate "acquaio", "acquario" , "acquitrino"  o altre parole come "acquisto", "acquisizione" esigono entrambe le consonanti. Esigono entrambi le consonanti le prime, le terze persone singolari e plurali del passato remoto di alcuni verbi: "tacqui, tacque, tacquero", "nacqui, nacque, nacquero", "piacqui, piacque, piacquero", "giacqui, giacque, giacquero". Mentre "aquila" ed "equo", e i loro derivati,  no.


"Cuoco, cuocio proficuo, cuore, scuola, percuotere" non ammettono dubbi sulla loro grafia ma anche "iniquo, quoziente, liquore, questo, quello, quattordici, quindici". Parole strane riguardo alla loro grafia sono senz’altro "taccuino" e "soqquadro" che è bene ricordare per non cadere in errore. 


Un altro errore frequente in cui incorrono anche persone preparate è quello di mantenere sempre la consonante "n" nei casi in cui precede un’altra consonante. Capita infatti di scrivere erroneamente "inportante" invece della forma corretta "importante" oppure "anbizioso" invece di "ambizioso". Per non sbagliarsi, basta ricordare la semplice regola che "n" si trasforma in "m" davanti alle consonanti "b" e "p". Il caso inverso, cioè la trasformazione della "m" in "n", avviene quando la parola deriva dal sostantivo "tram" come, ad esempio, tranvai e tranviere.            


Non bisogna dimenticare che la z raddoppia solo quando è tra due vocali: "pazzo, razzo, mazzo, fazzoletto" ma mai quando è seguita da –ione: "azione, fazione, eccezione, dizione".  

C. Gli articoli


Davanti ai nomi comuni maschili che cominciano per vocale oppu​re per x, z, s impura, gn, ps e, stando alla grammatica, anche pn, l’articolo determinativo da usare è lo e quello indeterminativo è uno per il singolare; gli o degli per il plurale.


Anche se per i nomi maschili che iniziano per vocale l’articolo determinativo lo può essere scritto con l’apostrofo (l’uomo, l’uovo, l’alibi), l’articolo indeterminativo un non va mai scritto con l’apostrofo (un uomo, un uovo, un alibi). L’uso o la mancanza di apostrofo ci permette di distinguere il maschile e il femminile dei nomi che terminano con la stessa vocale (un insegnante inglese bravo e colto; un’insegnante inglese giovane e bella)  



Per la scelta degli articoli, determinativi e indeterminativi, da col​locare davanti a una parola straniera si deve tener conto della pronuncia della lettera o del gruppo di lettere con le quali comincia la parola, ad esempio, "lo whisky o l’whisky" , "l’west", "l’whist", " uno whisky”.


L’articolo determinativo si usa con i soprannomi ("il Tintoretto" e "il Caravaggio"). Ma il soprannome non viene sempre ricordato come tale (e può essere definito anche "Tintoretto", "Caravaggio"). Si usa anche con i cognomi di personaggi famosi del passa​to ("il Carducci", "la Deledda") anche se è preferibile dire "Giosue Carducci", "Grazia Deledda"). Viene inoltre utilizzato con tutti i cognomi usati al plurale ("gli Agnelli", "i Pirelli"). Non si usa con i cognomi di personalità contemporanee o, comunque, con personaggi della cronaca, né di uomini, né (com'era abitudine fino a qualche anno fa) di donne (si scri​ve "Moratti", non "la Moratti"; ma, meglio ancora, "Letizia Moratti"). Non si dovrebbe nemmeno usare con i nomi propri di persona come avviene in alcune regioni settentrionali ("il Mario", "la Maria").

D. Il genere dei nomi


Per secoli e secoli la posizione della donna nel​la società è stata di inferiorità rispetto all'uomo, e la lingua non pote​va non risentirne. Ogni lingua è basata su un principio androcen​trico e l’uomo è il parametro intorno a cui ruota e si organizza l’u​niverso linguistico. Si dice "gli italiani", "i francesi", compren​dendo uomini e donne; si dice "l’uomo preistorico", come se a quei tempi la donna non esistesse; si dice "i diritti dell'uomo", si dice "l’uomo è misura di tutte le cose", si dice "a misura d'uomo", "l’uo​mo della strada". E la donna?


Negli ultimi anni, in molti paesi, quest'uso sessista della lingua è stato denunciato da associazioni femminili. In Italia è stato pubblicato nel 1986 dal​la Commissione nazionale per la parità donna-uomo, istituita presso la Presidenza del Consiglio, un testo di "raccomandazioni per un uso non sessista della lingua italiana". In alcuni casi le soluzioni non sono difficili; in altri occorre inventare neologismi o nuove norme e attendere entrino nell'uso. A que​sto fine i media assolvono un ruolo determinante. Anche i grammatici sono giunti oggigiorno alla conclusione che ogni nome maschile ha ormai un suo corrispondente femminile. Non esisteranno quindi più una signora avvocato (o, peggio, avvocatessa) o una
signora ministro ma, molto più semplicemente sarà sufficiente cambiare la desinenza finale maschile con quella appropriata femminile. I nomi che terminano in -o al maschile termineranno in -a al femminile: "notaio" e "notaia"; "deputato" e "deputata"; "ministro" e "ministra". I nomi che terminano in -tore hanno una regolare forma femminile in -trice come, ad esempio, "pittore" e "pittrice"; "senatore" e "senatrice"; "procuratore" e "procuratrice"; "uditore" e "udi​trice"; "amministratore unico" e "amministratrice unica"; "diretto​re" e "direttrice"; "rettore" e "rettrice"; "ispettore" e "ispettrice"; "programmatore" e "programmatrice"; "operatore" e "operatrice". Ma non tutte i membri della Commissione sono d’accordo sull’uso del femminile specie se è stato usato finora per lavori gerarchicamente inferiori oppure collegati, per tradizione, al "ruolo" femminile. Talvolta sono alcune donne a preferire la qualifica al maschile: senatrici che amano essere chiamate "senatori", cosi come "direttori" le direttrici di giornale o i dirigenti donna di primo livello, quasi che la legittima con​quista della parità rispetto all'uomo dovesse essere ratificata dalla parallela conquista del suo titolo al maschile.

     
I casi più semplici riguardano i nomi "promiscui" cioè quelli con la stessa forma al maschi​le e al femminile. Come si fa già da tempo, si tratta solo di cambiare l’articolo: "il presidente", "la presidente"; "il preside", "la preside"; "il parla​mentare", "la parlamentare"; "il vigile", "la vigile" (non "vigiles​sa") naturalmente "urbana"; "un agente di polizia", "un'agente di polizia"; "il giudice", "la giudice"; "il capoufficio", "la capoufficio"; "il comandante", "la comandante".


Anche i maschili in -ere hanno già dei femminili: "consiglie​ra", "magazziniera", "infermiera", "portiera", "giardiniera". Si può accettare anche "ingegnera", "cancelliera" e così via. 

Più difficili sono i casi in cui il nome maschile non ha fino a oggi un femminile di uso corrente. Ma alcuni vocabolari posseggono già queste voci: "architetta", "medi​ca", "chirurga", "critica", "esperta", "primaria" (che hanno il fem​minile negli eguali aggettivi); "sindaca" (c’è già "monaca"); diffici​lissimi i casi di "questore" (anche se c’è già "pastora") e soprattut​to di "ministra". Per "ministra" qualche giornale ha già comincia​to ad utilizzarlo.


Da evitare, comunque, sono i femminili costruiti con il suffisso -essa ("avvocatessa", "deputatessa", "medichessa", "vigilessa"), sal​vo quelli già entrati da tempo nell'uso comune ("dottoressa", "poe​tessa", "professoressa", "sacerdotessa", "studentessa").


Per un esempio sull’uso sessista della lingua, si legga l’articolo "Io, sindaca, più che femminista". 

	«Io, sindaca, più che femminista»


Novate Milanese (Milano) - Allora, Signor sindaca... «Signora sindaca, prego». E meno male che non è femminista la prima cittadina di un comune che, per prima in Italia, ha voluto mettere, dizionario alla mano, la «a» al posto della «o» sulla parola che denota il capo (non la «capa»...) di un'amministrazione civica. È però determinata e preparata in italiano Amalia Fumagalli, 40 anni, uscita vittoriosa, per lo schieramento di centro sinistra, con il 65,79% di suffragi nel ballottaggio del 7 giugno scorso a Novate Milanese, popoloso comune «dormitorio» alle porte di Milano.


Sposata con un ingegnere, madre di due figli di 9 e 13 anni, a dispetto del suo fisico esile e filiforme, e nota come «un corpo di gomma e un'anima di acciaio» per il suo impegno deciso, da militante delle Acli, nel campo sociale a favore degli emarginati. Ed è laureata in Lettere. La signora sindaco, insomma, sa quel che dice e soprattutto quel che vuole. «Ma come dobbiamo chiamarti? Sei il "sindaco", la "sindaca", la "sinda​chessa" o che cosa? - ricostruisce "il caso" la professoressa Amalia (inse​gnante all'Istituto tecnico commerciale di Limbiate) -. Già dai primi giorni questa domanda mi è stata rivolta da molte persone e mi ha colto impreparata. Ho cer​cato sul vocabolario e ho letto il capitolo "Raccomandazioni per un uso non sessi​sta della lingua italiana" del fascicolo della "Commissione nazionale per la parità tra uomo e donna"». E ha deciso: per le 8 mila famiglie novatesi, 21 mila abitanti, «sarò sindaca e le titolari di dele​ghe saranno assessore, non assessori».


Il caso, come ben si intende, non è solo linguistico, ma più prontamente semantico, politico. Lo ha spiegato bene la stessa «prof» ai suoi amministra​ti: l'introduzione di queste parole nuove può favorire una rillessione sui nostri processi mentali e anche sul nostro comportamento, riconoscendo, attraverso un diverso uso della lingua, quei cambiamenti sociali che vedono le donne sempre più presenti e attive nella nostra società, anche in ruoli prima esclusivamente maschili». Lezione numero uno. Lezione numero due: «La lingua non è solo uno strumen​to di comunicazione, ma gioca un ruolo importante nel modo di pensare e nel​l'interpretazione del mondo che ci costruiamo anche indipendentemente dalle nostre convinzioni. Nella lingua prevale l'uso del maschile, ma esistono le forme al femminile per quasi tutte le espressioni, per cui si tratta di scegliere di usarle, superando la resistenza che nasce qal fatto che alcune di queste forme sembrano brutte o buffe quando sono solo nuove».


Detto fatto: sulla porta del Comune l'avviso alla cittadinanza relativo al dichiarato stato di attenzione per l'in​quinamento da ozono suona cosi: «Visti i rilevamenti... La Sindaca avverte e invita la popolazione...». Commenta il vicesindaco Giacomo Savoldelli, 76 anni metalmeccanico: Non è il caso di dare troppa importanza a questa storia, anche se la sindaca, che è solo femmi​nile non femminista, ha ragione da ogni punto di vista. I vari problemi sono altri e si batterà per risolverli: impedire che questa città diventi sempre più dormitorio di Milano, salvaguardare l'am​biente, aiutare i bambini. Sono stati proprio loro, in una seduta del consi​glio comunale aperta a 200 ragazzini, a eleggerla come beniamina a cominciare a chiamarla signora sindaca».


Ma come diceva un filologo fiammin​go, «le parole sono femmine, i fatti resta​no maschi». Così la pensano parecchi cit​tadini. A cominciare da un avventore del bar tabacchi di via Bollate dove è impe​gnato nella partita a carte domenicale: « Parla bene quella lì - bofonchia l'uomo, soprannominato «Teatro» dagli amici - ma ha compiuto un attentato alla lingua italiana. Il sindaco è sindaco, poche bal... Preferisco la Jotti, che restò presidente. Quella sì che era un... uomo). Rincara un vicino di tavolo, Salvatore Miraglia, 46 anni, calzolaio: «Mì sarò ignurant, ma ci è venuto da ridere a tutti quando abbiamo saputo di questa decisione». «Ma no, ma no - interviene a mettere pace un terzo avventore, Ernesto Bagatta, 49 anni, ope​raio - è una cosa normalissima. E poi ognuno la pensi come gli pare». C'è però chi proprio non vuole entrarci in queste disquisizioni linguistico-sessiste. È il signor Michele Pagnotta, 72 anni, cala​brese immigrato dal 1952. Lo troviamo al circolo Acli di via Garibaldi, forte base elettorale della sindaca: «Io non parlo. Non ci capisco niente di politica». Ma lei come chiama la signora Fumagalli? « ’A sindachessa! Pecché, hanno cambiato parola?».






         Costantino Muscau                                  Corriere della Sera, 31 luglio 1995




E. II plurale dei nomi


In genere tutti i nomi maschili che terminano al singolare in -o, -e, -a hanno il plurale in -i. 


Quelli che terminano al femminile singolare in -a fanno al plurale in -e mentre quelli che terminano in -e fanno al plurale in -i.  


La formazione del plurale presenta difficoltà e incertezze soltanto in alcuni casi:

· per i nomi che terminano in -cia e in –gia, se la i di -cìa è accentata, il plurale è regolare mantiene cioè la i ("farmacie", "allergie"); se -cia e -gia non accentate sono precedute da vocale, la i si conserva anche al plurale ("valigie", "ciliegie", "camicie"); se cia e -gia non accentate sono precedute da una consonante oppure sono raddoppiate, allora la i si perde nel plu​rale ("lance", "fasce", "bocce", "frange"). Qualche incertezza esiste per "province" o "provincie" mentre "ango​scie" rappresenta un’eccezione. 

· per i nomi che terminano in -co -go la regola che dice plurale in -chi -ghi per i nomi piani ("ciechi", "chirurghi", "demiurghi", "laghi") e in -ci -gi per i nomi sdruccioli ("canonico, canonici", "asparago", "asparagi") è piena di eccezioni; da una parte, "amici", "nemici", "greci", "belgi", "porci"; dall’altra, "carichi", "strascichi", "vali​chi" ecc.. Una vecchia regola indica in -gi i nomi che indicano persone ("psicologi", "sociologi", "meteorologi", "teologi", "antropofagi" ecc.) mentre per i nomi che indicano cose o concetti è in -ghi ("sarcofaghi", "prologhi", "monologhi" ecc.). Da ricordare che la forma femminile -ca e -ga fa al plurale sempre -che e –ghe ("amiche", "nemiche", "greche", "belghe") a prescindere dalla posizione dell’accento nella parola;

· per i nomi che terminano in -io, una delle tre soluzioni esistenti (accento circonflesso sulla i finale) è scartata dall'uso e dalle tastie​re di molti computer. Sono praticabili le altre due: plurale in -ii (per esem​pio, "principii") oppure accento sulla penultima sillaba (per esem​pio, "princìpi"). Stabilita la soluzione, occorre poi rispettarla, per evitare che il pc non risponda bene all'eventuale ricerca.


Occorre fare attenzione al plurale dei nomi femminili come "specie", "carie", "progenie", "calvizie" che non cambiano al plurale. Fanno eccezione a questa regola i sostantivi: "moglie", "superficie", "effigie" che diventano al plurale "mogli", "superfici", "effigi". 


Restano inalterati anche i sostantivi che al singolare finiscono in -i come la parola "crisi". Pure invariati rimangono quei nomi hanno l’accento sull’ultima vocale come "i lunedì" , "le libertà" e "le virtù". 

F. I sinonimi


Sono sostantivi, aggettivi e verbi che hanno un significato sostanzialmente uguale, anche se sostanzialmente stratificato dal punto di vista dell’uso linguistico e sociale e dal contesto in cui vengono inseriti. Per fare un esempio, il verbo mangiare può assumere diverse sfumature di senso: 

· Alimentarsi, nutrirsi, cibarsi, sostenersi, sostentarsi, se si vuole mantenere il significato primitivo.

· Inghiottire, ingerire, mandare giù, se si indica l’atto tecnico del mangiare.

· Estorcere, rubare, scroccare, se si allude ai reati di cui si legge spesso sui giornali.

· Consumare, dilapidare, intaccare, erodere, sperperare, con riferimento a chi esaurisce in poco tempo tutto il denaro che possiede (mangiarsi tutti i soldi giocando al casinò, al lotto...)

· Divorare, spazzolare, ingurgitare, spolverare nel caso in cui qualcuno ha un attacco di bulimia.

· Assaporare, gustare, godere, se qualcuno è un fine "gourmet". 

· Assaggiare, spilluzzicare, mangiucchiare, beccolare, piluccare, becchettare, se si è già sazi o se il cibo non è proprio di nostro gradimento.


È chiaro che la scelta di questi sinomini va fatta in base al registro di linguaggio che la tipologia di testo impone e allo stile personale dell’autore, tenuto conto delle carattertistiche che il testo deve possedere sulla base del codice in uso, del contesto e del fine per cui viene scritto.    
        

G. Gli aggettivi 


Gli aggettivi determinativi sono quelli che aggiungono al nome una determinazione di spazio, di tempo, di possesso, di quantità mentre quelli qualificativi indicano una qualità, un carattere o un modo di esse​re. In questa sede ci occuperemo solo di questi ultimi. 


Gli aggettivi qualificativi descrivono una caratteristica reale ed oggettiva e sono necessari per rendere il linguaggio preciso e ricco di utili informazioni: "un artista italiano", "un maestro elementare", "un libro interessante", "una città settentrionale" ecc.). 


Altri aggettivi, invece, indicano una qualità che presuppone una valutazione soggettiva ("un artista valen​te", "un bravo maestro ", "un libro noioso", "una ridente città" ecc.). Il loro uso dà un tono di sog​gettività al racconto. Ecco perché si consiglia che questo tipo di aggettivi qualificativi venga usato con gran​de parsimonia, soprattutto nella descrizione generale dei fatti.


Quando si scrive un articolo di cronaca o un rapporto burocratico o un resoconto tecnico-aziendale non si deve dire che "l’episodio è allucinante", che "l’at​mosfera era paurosa", che "la riunione era inconcludente ". Devono essere le cose, e non i sentimenti con cui le vediamo, a stimolare l’interesse e l’opinione del lettore. È il modo col quale si racconta il fatto che deve suscitare un certo giudizio da parte di chi legge. Deve essere il lettore a dire se quell'episodio è allucinante, se quell'atmosfera era pauro​sa, se la riunione era inconcludente. Invece di scrivere che "faceva un caldo atroce", indichiamo l’esatta temperatura; invece di scrivere che "lo scontro fra i due treni ha avuto effetti terrificanti", raccontiamo come erano ridotti i vagoni.


Un uso attento e parsimonioso degli aggettivi qualificativi ci sal​verà anche dal cadere in quegli stereotipi "automatici" per cui una sciagura è sempre "agghiacciante", un intervento sempre "delica​to", un pianto sempre "dirotto" e così via.

H. I verbi


I verbi rappresentano il centro attorno al quale ruota tutto il discorso e sono gli elementi da cui prende forma il nostro pensiero. Non vi è idioma nel quale un discorso di senso compiuto possa fare a meno del verbo. Questo dimostra quanto sia fondamentale saper costruire una frase utilizzando una corretta espressione verbale sia dal punto di vista grammaticale che sermantico. Analizziamo l’uso di certi tempi e modi per costruire frasi correttamente a seconda dei contesti in cui sono impiegati  e impareremo a porre in relazione in modo esatto le varie sequenze temporali all’interno di un periodo al fine di evitare quegli sgradevolissimi errori di sintassi che si ascoltano talvolta in televisione o si leggono sui giornali.


Anzitutto occorre distinguere tra modo e tempo di un verbo. Il modo (indicativo, congiuntivo, condizionale, participio, gerundio, infinito) segnala a quale sfera di significato appartiene un verbo. Nel linguaggio scritto o colloquiale l’indicativo è considerato, ad esempio, il modo della realtà e della certezza; il condizionale presenta un’azione sottoposta a una condizione o esprime un desiderio; mentre il congiuntivo è il modo della possibilità, dell’irrealtà, dell’opinione, del dubbio, dei sentimenti (felicità, paura, speranza....). Il tempo di un verbo individua invece il momento in cui una determinata azione avviene (passato, presente, futuro). 


Una forma di passato particolare è costituita dal tempo imperfetto che può ave​re parecchie funzioni: descrittiva ("Era una bella serata d'estate..."), storica ("Nel 1910 moriva a Parigi lo scrittore..."), di consuetudine ("Mio padre si recava spesso a Roma"), di contemporaneità ("Si tro​vava in casa quando cominciò a piovere"). L’imperfetto descrive un’azione continuativa nel tempo, riferita al passato, senza indicare né l’inizio né la fine dell’azione, mostrando soltanto un’estensione temporale approssimativa. Capita, a volte, che le forme dell’imperfetto indicativo siano usate di sproposito: per esempio, nell’indicare le persone, specificandone la condizione presente, è estremamente scorretto dire "Quella signora che abbiamo incontrato poco fa era mia suocera" invece di usare la forma corretta "Quella signora che abbiamo incontrato poco fa è mia suocera". Nel parlare comune, l’imperfetto può sostituire il condizionale passato e il congiuntivo trapassato ("Poteva mangiare se voleva" invece di "Avrebbe potuto mangiare, se avesse voluto"). Nello scritto è preferibile usare il condizionale passato e il congiuntivo trapassato.


L'imperfetto è inoltre utile per indica​re, nel passato, un'azione abituale ("Ogni sera mangiava in tratto​ria") o continuata ("Abitava in un appartamento di due stanze"). È un errore usarlo per significare, al posto del passato pros​simo, un'azione conclusa: "Un'automobile sopraggiunta sulla stes​sa corsia tamponava l’autocarro..." (invece di "ha tamponato"); "Improvvisamente il giovane cadeva, ferendosi in modo grave..." (invece di "è caduto").


A rigore, il passato prossimo dovrebbe indicare un fatto accadu​to da poco ("La firma del trattato è avvenuta ieri... "); poi ha preso a indicare, al posto del passato remoto, anche un fatto accaduto in un passato lontano, ma che ha una qualche relazione col presente o i cui effetti perdurano nel presente  ("Il fascismo è finito il 25 luglio del 1945"). Da alcuni anni il passa​to prossimo ha in pratica sostituito il passato remoto e quest’uso si è diffuso anche nella parlata delle regioni (Sicilia, Calabria, anche in Lazio) dove il passato remoto serviva a indicare anche un fatto recentissimo ("Stamani il giudice si recò... ").


Il passato prossimo è percio il tempo usato come norma dai media per raccontare fatti accaduti non soltanto da poco (e sono i fatti prevalenti nella cronaca), ma anche in tem​pi meno recenti, forse per avvicinarli al momento della narrazio​ne, cioè per ragioni di immediatezza espressiva. Ma non si dimentichi che il passato remoto esiste e che una corretta scrittura deve approfittare di tutte le sfumature offerte dal giuoco dei tempi verbali. Si faccia attenzione a questi esempi: "Garibaldi è vissuto nel secolo scorso"; "Garibaldi visse per molti anni a Caprera"; "Garibaldi viveva volentieri a Caprera". Sono tutte e tre forme corrette che esprimono significati completamente diversi fra loro.


Il congiuntivo è un modo verbale che purtroppo sta scomparendo, sia perché è sempre stato scarsamente usato in molte zone dell'Italia centrale e meridionale, sia perché la parlata popolare tende alla sem​plificazione del complicato sistema delle forme verbali.


Nella comunicazione scritta - realizzata sia dai media sia dalle istituzioni pubbliche e private sia in ambito scolastico e universitario - si deve tuttavia ricordare che il con​giuntivo come modo della possibilità, dell'incertezza, del dubbio, della previsione e dell’interrogazione indiretta non può essere sostituito con disinvoltura dall'in​dicativo, che è il modo dell'obiettività reale. Il congiuntivo indica che l’evento espresso dal verbo non è certo, ma solo possibile o vero​simile o dubbio o desiderabile o sperato o temuto. Rispetto all'in​dicativo, è il mezzo per distinguere l’indeterminato dal preciso, l’in​certo dal sicuro, il soggettivo dall'oggettivo.


Vediamo qualche esempio: "So che è morto", "non so se sia mor​to"; "è certo che venga", "è probabile che venga"; "hanno detto che è malato", `c’è una speranza che sia vivo"; "si è detto sicuro che è meglio così", "suppone che sia meglio cosi".


Riguardo all’uso degli ausiliari la lingua spagnola, disciplinatissima, non ha problemi: l’ausiliare haber ("avere") per tutti i verbi, transitivi e intransitivi, nella forma attiva. Nella lingua italiana, invece, i verbi transitivi attivi hanno l’ausiliare avere ("io amo", "io ho amato") e i verbi intransitivi qua​si tutti l’ausiliare essere ("io parto", "io sono partito"). Un problema ricorrente nel linguaggio comune e frequente anche nel linguag​gio giornalistico è l’uso scorretto dei verbi ausiliari con i cosiddetti verbi servili, cioè potere e dovere. Eppure la regola e semplice: i ver​bi servili prendono l’ausiliare del verbo che servono; quindi, l’au​siliare essere con i verbi intransitivi. Si dice "io non sono venuto" e quindi "io non sono potuto venire"; "io sono partito" e quindi "io sono dovuto partire").


Per chi ha lasciato da tempo la scuola, essendo difficile distinguere i verbi transitivi da quelli intransitivi, e ricordare anche tutte le eccezioni, riveliamo un piccolo trucco per usare correttamente l’ausiliare avere o essere. Si usa sempre quando il verbo è seguito da un complemento oggetto "ho mangiato una mela", "ho passato una bella giornata". Si usa essere per descrivere o indicare una qualità o uno status della persona o della cosa "è ricco, bello, importante, grande... ". Inoltre, si usa essere nelle forme passive e riflessive del verbo anche quando quelt’ultimo è transitivo. Ad esempio, "è stato eletto dal popolo”, "mi sono lavato i capelli" mentre nelle forme attive si dice "il popolo ha eletto", "ho lavato i capelli". Infine, si usa essere per indicare qualsiasi forma di cambiamento fisico, di luogo, di status, di tempo atmosferico, ecc. Si dice infatti "Paolo è ingrassato", "Mario è salito per le scale", "È corso per le scale", "È piovuto”, ma si può dire anche che "Mario ha salito le scale", "Ha corso per il giardino", "Ha piovuto tutto il giorno" se si vuol mettere l’accento sulla durata dell’azione. Se dovessimo utilizzare la macchina da presa per tradurre nel linguaggio cinematografico la frase: "Mario è salito per le scale", avremmo 3 diverse sequenze che mostrano il luogo di partenza, di passaggio e di arrivo. Mentre la frase "Mario ha salito le scale" verrebbe espressa con un’unica sequenza che mostra Mario mentre sale più o meno velocemente le scale. Lo stesso dicasi per "È piovuto" e "Ha piovuto tutto il giorno". La prima frase sarebbe rappresentata da 2 sequenze: una col brutto tempo e una immediatamente successiva col bel tempo. Per la seconda frase, invece, verrebbe utilizzato l’escamotage di mostrare ogni azione relativa a quel giorno sotto una piogga battente.        

I. Gli avverbi


Gli avverbi in -mente sono comodi e pratici, ma il loro uso fa perdere a volte la vivacità del discorso e crea sgradevoli rime quando due o più avverbi in –mente sono vicini o contigui. Per evitare ciò occorre sostituire gli avverbi in -mente con altri avverbi o da locuzioni avverbiali o con comple​menti di modo. Questi avverbi derivano in realtà dal costrutto lati​no del complemento di modo, dove -mente è l’ablativo singolare di "mens, mentis" col significato di "intenzione", "sentimento", "men​te" ("lietamente", per esempio, deriva da "laeta mente" cioè "con animo lieto").


Ecco un elenco di avverbi in -mente e dei loro possibili sostituti: "affermativamente" = "di sì" e "negativamente" = "di no" (per esem​pio, "rispondere affermativamente" = "rispondere di sì"); "assolu​tamente" = "a tutti i costi", "ad ogni costo", "in tutti i modi", "per nulla"; "completamente" = "del tutto"; "conseguentemente" = "quin​di", " perciò ", "di conseguenza"; "contemporaneamente" = "insie​me", "nello stesso momento"; "erroneamente" = "in modo errato", "per errore"; "eventualmente" = "caso mai"; "frequentemente" = "spesso"; "gradualmente" = "a poco a poco", "a mano a mano", "via via", "sempre più"; "indubbiamente" = "senza dubbio"; "inizial​mente" = "da principio", "in principio"; "intenzionalmente" = "appo​sta"; "internamente" = "dentro"; "lateralmente" = "di fianco"; "mate​rialmente" = "di fatto"; "ovviamente" = "come ovvio"; "permanen​temente" = "sempre"; "possibilmente" = "se possibile"; "prece​dentemente" = "prima", "in precedenza"; "recentemente" = "di recente", "da poco", "poco tempo fa"; "sfortunatamente" = "pur​troppo"; "successivamente" = "poi", "quindi", "dopo"; "telegrafica​mente" = "per telegrafo", "per telegramma"; "tempestivamente" = "in tempo", "nel momento buono"; "totalmente" = "del tutto"; e cosi via.

              Altri esempi: "vedere uno personalmente" = "di persona", "con i propri occhi"; "questioni da risolvere separatamente" = "una per una"; "la cosa si risolverà automaticamente" = "da sé"; "lavorare sal​tuariamente" = "avere un lavoro saltuario"; "unanimemente lodata" = "da tutti"; "praticamente distrutto" = "di fatto"; "rispettivamente maschio e femmina" = "l’uno maschio, l’altra femmina".C’è poi un avverbio come "estre​mamente" spesso usato a sproposito e che può essere sostituito dal più semplice "molto". Pochi sanno che "estremamente" viene da "estremo" (ed "estremo" dal latino "extre​mus", superlativo di "extra" cioè "fuori"), quindi "lontano", "ulti​mo". Che cosa vuol dire, allora, "estremamente sensibile" o, addi​rittura, come si dice talvolta "estremamente centrale"?

L. Le preposizioni 


Queste piccole paroline hanno una grande importanza perché introducono tutti i complementi contenuti nel periodo e devono essere usate in modo appropriato per rendere fluido e corretto il discorso. Si distinguono in preposizioni semplici, articolate e improprie. 


Le preposizioni articolate creano problemi soltanto in due casi: davanti alle testate dei giornali e ai titoli di libri o di altre opere crea​tive e davanti ai nomi di città o comunque geografici preceduti dal​l'articolo.


Per il primo caso si veda più avanti, in questo stesso capitolo; per il secondo il problema non dovrebbe esistere: l’articolo che pre​cede il nome ("la Spezia", "l'Aquila", "il Cairo", "la Maddalena" ecc.) non è parte integrante di esso, tanto è vero che in quasi tutte le enci​clopedie e negli indici di molti atlanti geografici la voce è al suo posto senza articolo. Facile e sicura la soluzione: l’articolo si decli​na; perciò "della Spezia" (e non "de la Spezia" o "de La Spezia", con un "de" riesumato da tempi lontani) e "alla Spezia"; "un cittadino del Cairo", "l’isola della Maddalena" e così via. I francesi fanno lo stesso: "Le Havre" (l’articolo ha l’iniziale maiuscola, che in italiano si può anche risparmiare) e "le port du Havre".


Sono chiamate preposizioni improprie quegli aggettivi come "secondo", "lungo", "vicino" o sostantivi come "riguardo", "rispetto" oppure avverbi come "avanti", "intorno", "invece" che possono trasformarsi in preposizioni. Il problema che si pone con tali preposizioni improprie riguarda l’uso della preposizione intermedia che accompagna per specificare meglio il complemento.


Le preposizione improprie che vogliono la preposizione "a" sono: "accanto, addosso, intorno, attorno, dirimpetto, rispetto, inerente, riguardo a...". Diamo qualche esempio: "Intorno alla loro casa c’è un bel giardino"; "Il tuo discorso riguardo al problema dell’inquinamento mi è sembrato convinvente".   

  
"Invece" e "prima" vogliono la preposizione "di" come ad esempio: "Pensa prima di parlare"; "Invece di disperarti cerca di reagire".


"Insieme" vuole "a" o "con": "Andare al mare insieme con gli amici". 


Alcune preposizioni improprie come "circa" o "rasente" possono essere, o non, unite ad "a". Allo stesso modo, anche le parole come "mercé, su, dopo, senza, verso" possono essere seguite o non dalle proposizioni "di". Possono inoltre essere accompagnate da "di" o da "a", oppure restare da sole, proposizioni improprie come: "sopra, sotto, avanti, dietro, presso, oltre, contro, dentro". 


Non vogliono mai la preposizione intermedia le seguenti preposizioni improprie: "eccetto, tranne, salvo, lungo, mediante, durante, stante, secondo, nonostante, malgrado, afferente". 


Anche se non si possono considerate delle preposizioni, alcuni participi presenti vengono utilizzati a questo proposito specialmente nel linguaggio giuridico come inerente o afferente o riguardante. Si fa notare che inerente è seguito dalla preposizione a: "indagini interenti al delitto" mentre afferente e riguardante non vogliono la preposizione: "questione afferente l’ammissibilità in giudizio di un’azione" oppure "questione riguardante l’ammissibilità in giudizio di un’azione". 

M. Il pronome relativo


Un solo problema, quello che riguarda il pronome "che": in alcuni casi lo si vede preceduto da una virgola che non gli spetta e che rischia di modificare il senso della frase. Per esempio: "ieri ho com​prato questo libro, che è pieno di illustrazioni"; la virgola prima di "che" è necessaria. "Questo libro, che ho comprato ieri, è molto bel​lo"; la virgola prima di "che" non è indispensabile, ma può essere utile. "Il libro che ho comprato ieri è molto bello"; qui la virgola pri​ma di "che" sarebbe un errore; il pronome "che" è troppo legato al nome "libro" per esserne diviso anche da una semplice virgola.

             A proposito del pronome "che": spesso si trova preceduto dall’articolo determinativo ("il che") o dalla preposizione articolata ("del che") con valore neutro (per esempio: "Il museo è chiuso la dome​nica, il che non è gradito dai turisti"). È un costrutto non scorretto, ma pesante e di sapore burocratico; meglio evitarlo ("La chiusura domenicale del museo non è gradita dai turisti") oppure sostituir​lo con "e ciò" oppure "e questo" (il museo è chiuso la domenica, e questo non è gradito dai turisti").

N. La costruzione del periodo 


Il periodo è costituito dall’insieme di più frasi o proposizioni legate fra loro in una successione logica tale da conferire a tutta la struttura un senso compiuto. Il legame logico tra queste due frasi può avvenire per paratassi o per coordinazione. La coordinazione può avvenire per congiunzione (o disgiunzione) e per subordinazione. La prima frase del periodo si chiama principale perché ha la caratteristica di avere il senso compiuto e di essere quindi autosufficiente e slegata dal resto del periodo. La seconda frase, quella dipendente, prende il nome di subordinata (o secondaria) ed è strettamente legata alla principale senza la quale perde significato. Esiste anche una forma di subordinazione di secondo secondo grado quando la seconda subordinazione non è retta dalla principale ma dalla prima subordinata. Facciamo un esempio con quattro frasi principali che esprimono sequenze logiche collegate fra loro per paratassi, per coordinazione e per subordinazione.


Coordinazione per paratassi: "Ogni estate vado al mare. Cammino lungo la spiaggia. Gioco a tennis. Mi rilasso ".


Coordinazione per congiunzione: "Ogni estate vado al mare, cammino lungo la spiaggia, gioco a tennis e mi rilasso ".


Coordinazione per disgiunzione: "Ogni estate vado al mare, cammino lungo la spiaggia o gioco a tennis e mi rilasso "


Subordinazione: "Ogni estate vado al mare per rilassarmi camminando lungo la spiaggia" e/o giocando a tennis. (camminando lungo la spiaggia è una subordinazione di secondo grado poiché è retta non dalla principale ma dalla prima subordinata per rilassarmi). 


Esistono anche altre forme di coordinazione che legano due frasi principali. Ad esempio: "Se il tempo sarà favorevole, verremo a trovarvi". "Se il tempo sarà favorevole, ci fermeremo a cena da voi". Ora uniamo le due frasi per evitare la ripetizione della stessa subordinazione di primo grado "Se il tempo sarà favorevole". La nuova frase sarà: "Se il tempo sarà favorevole (subordinata di primo grado), verremo a trovarvi (principale) e ci fermeremo a cena da voi (coordinata alla principale)". 

O. La consecutio temporum


Per quanto riguarda la relazione dei verbi fra le proposizioni principali e quelle subordinate, le regole sono ferree e non ammettono dubbi. Se il verbo della frase principale esprime una certezza o una realtà espressa nel modo indicativo, la subordinata sarà costruita anch’essa al modo indicativo con tempi tuttavia diversi se l’azione dipendente è contemporanea o anteriore o posteriore alla principale. Diamo qualche esempio: 





 lo scorso anno lavorò molto (azione anteriore) 





 ieri ha lavorato molto (azione anteriore)  

Ti racconto che Lucia

 ora lavora  molto (azione contemporanea)         




 domani lavorerà  molto (azione posteriore)




 il giorno prima aveva studiato (azione anteriore)

Ho detto /Dissi che Lucia

 in quel momento studiava (azione contemporanea)


             il giorno dopo avrebbe studiato (azione posteriore o


 

 futuro nel passato)




   era accaduto il giorno prima (azione anteriore
Avevo capito/Capivo

ciò che    accadeva in quel momento (azione contemporanea)

Ho capito/Capii 



  
   sarebbe accaduto il giorno dopo (azione posteriore o

   
       futuro nel passato)




   è accaduto/ accadde lo scorso anno (azione anteriore)
Ti racconterò domani ciò che
   accadrà (azione contemporanea)



        sarà accaduto nel frattempo questa notte (futuro 



        anteriore rispetto alla principale) 


Se il verbo della frase principale esprime una possibilità, una irrealtà, un opinione, un augurio o un sentimento espressi nel modo indicativo, la subordinata sarà costruita al modo congiuntivo con tempi tuttavia diversi se l’azione dipendente è contemporanea o anteriore o posteriore alla principale. Facciamo qualche esempio: 




     abbia studiato con impegno (azione anteriore)
Spero
                che

          studiate con impegno (azione contemporanea)

Spererò
 

    



     studiate/studierete con impegno (azione posteriore, 


          in questo caso è possibile anche il futuro indicativo)



          aveste studiato con impegno (azione anteriore)

Avevo sperato


      


Speravo/Ho sperato che 

     studiaste con impegno (azione contemporanea)

Sperai
     
          




     avreste studiato con impegno (azione posteriore o

   
          futuro nel passato)

           Occorre fare attenzione ad alcune concordanze quando il condizionale è il modo della frase principale perché si impone l’uso dell’imperfetto o del trapassato prossimo congiuntivo. Facciamo qualche esempio.  




     sia partito prima del mio arrivo (azione anteriore)

Voglio che tu 


     parta adesso (azione contemporanea)




     parta domani (azione posteriore) 






     fossi già partito (azione anteriore)

Vorrei che tu 


     partissi adesso (azione contemporanea)




     partissi domani (azione posteriore)




          fossi partito prima (azione anteriore)

Volevo che tu 

          partissi subito (azione contemporanea)






     partissi il giorno dopo (azione posteriore)

                                                     fossi partito prima (azione anteriore)

Avrei voluto che tu 

          partissi subito (azione contemporanea)






     partissi il giorno dopo (azione posteriore)

P. Il periodo ipotetico


Il periodo ipotetico pone alcune incertezze sulla concordanza dei tempi della ipotesi (o protasi) e dell’effetto conseguente (o apodosi) che segue. A seconda che l’ipotesi contenuta sia reale, possibile o irreale l’apodosi o conseguenza avrà una diversa concordanza. 


Se l’ipotesi è reale, la conseguenza è all’indicativo. 
"Se mangi, cresci. Se mangerai, crescerai".

Se ipotesi è possibile essa va costruita al congiuntivo imperfetto o trapassato a seconda che la condizione si riferisca al presente o al passato, la conseguenza va invece espressa al condizionale presente o passato.
"Se ci fosse il sole, andremmo al mare"

Se l’ipotesi è irreale e irrealizzabile e tutto il periodo è riferito al presente, abbiamo il seguente accordo: protasi al congiuntivo imperfetto e apodosi al condizionale presente. 
"Se fossi ricco, mi comprerei una Ferrari".

Il periodo riferito al passato esige invece un accordo: protasi al congiuntivo trapassato e apodosi al condizionale passato.
 "Se fossi andato dal meccanico la settimana scorsa, ieri non sarei rimasto in panne"
. 


Mentre se la protasi si riferisce al passato e l’apodosi al presente, quest’ultima va al condizionale presente. 
"Se fossi stato un buon calciatore, ora sarei in Nazionale".
Q. Discorso diretto e discorso indiretto


Nel riportare un discorso diretto conviene sempre usare le virgo​lette, piuttosto che le lineette, in apertura e chiusura del testo o di ogni capoverso in cui il testo viene diviso: "Il ministro ha detto che la decisione del Parlamento è tale da...". In alcune tastiere, tuttavia, le virgolette non permettono di sapere con immediatezza quando esse si apro​no e quando si chiudono; perciò, in questi casi, se il discorso aper​to è chiuso dalle virgolette deve essere interrotto per ricordare chi è che parla oppure per comodità di lettura, è meglio usare il tratti​no: "La decisione del Parlamento - ha detto il ministro – è tale da..."; "Il voto della Camera - ha aggiunto - significa che...". Se il discor​so riportato tra virgolette contiene una parola o una frase che a sua volta avrebbe bisogno delle virgolette (o per il suo particolare signi​ficato o perché è una citazione), converrà usare una sola virgoletta (cioè l’apostrofo o apice) in apertura e in chiusura: "La cosiddetta 'notte dei veleni' - egli ha detto – è stata soltanto l’inizio..."; 'L'affermazione del mio avversario, secondo cui il pericolo è alle porte', ha bisogno di...".


Molta attenzione richiede il passaggio dal discorso diretto al discorso indiretto, cioè quando le parole citate vengono subordi​nate a un verbo dichiarativo; a volte devono cambiare i tempi e i modi dei verbi, i pronomi e alcune espressioni avverbiali; e le vir​golette (quando se ne ha bisogno per dare esattezza alla citazione) devono essere messe al punto giusto. Ecco alcuni esempi:

• Discorso diretto: "Sono sicuro - ha detto il presidente -che que​sto è  il momento opportuno...". Discorso indiretto: "Il presidente ha detto di essere sicuro che quello era il momento opportu​no...

  • Discorso diretto: "Il mio convincimento - ha detto il presidente - è che...". Discorso indiretto: "Il presidente ha detto che il suo convincimento è che...".

• Discorso diretto: "In quel momento la radio dette l’atteso annun​cio: `Il presidente partirà domani" oppure "`è partito ieri". Discorso indiretto: "In quel momento la radio dette l’atteso annun​cio che il presidente sarebbe partito l'indomani" oppure "che era partito il giorno precedente".
2. LA STRUTTURA DEL TESTO

A. Il capoverso 


L’andare a capo in una stuttura testuale è importante: per rendere più agevole la lettura, per indica​re l’inizio, nel resoconto, di una parte che in qualche modo si stac​ca da quella precedente e anche per l’armonia visiva del testo. L’an​dare a capo è insomma necessario e non puo essere casuale. Di con​seguenza:

· si usi andare a capo dopo non più di dieci-quindici righe, secon​do la larghezza della colonna o della pagina, e non meno di quat​tro o cinque righe;

· si vada a capo dove c'è, anche se sfumato, uno stacco di raccon​to o di concetti oppure una pausa, per esempio, dopo il "lead"; per evitare possibili errori di lettura, non si comincino due capo​versi contigui con la stessa o con le stesse parole.


Per chi impagina un testo a stampa: è bene evitare che, nel segui​to di un articolo o di un servizio, una colonna cominci con la pri​ma riga di un capoverso (potrebbe sembrare non il seguito del pezzo, ma l’inizio di un altro) o, peggio ancora, con l’ultima riga, non piena, di un capoverso (è graficamente brutto).


In un testo tipografico il corsivo (o la sottolineatura in un testo dat​tilografico) serve per mettere in evidenza una o più parole: termi​ni tecnici o stranieri, parole o lettere o combinazioni di lettere che vengono riportate come tali (per esempio, "In questo libro la paro​la informazione è usata spessissimo", "Gli avverbi che terminano in -mente") e anche testate di giornali e titoli di libri o di opere crea​tive: Il Corriere della Sera ; I Promessi Sposi. 

Nella composizione scritta a mano il corsivo non è possibi​le. È perciò consigliabile, quanto più possibile, al posto del corsivo, le virgolette. Anche se, a rigore, in un testo tipografico c’è differenza tra corsivo e virgolette: il corsivo mette in evidenza cer​te parole in relazione alla loro presenza nel testo, mentre le vir​golette mettono in evidenza parole o frasi in relazione ai loro con​tenuti.

B. La posizione delle parole


Nello sviluppo del linguaggio il primo momento è quello in cui l’in​dividuo intende e si esprime globalmente per frasi; il secondo è quando l’individuo riesce ad analizzare le unità verbali di ciò che dice e di ciò che ascolta. Alcuni linguisti chiamano il primo momen​to "sintassi della frase" e il secondo "sintassi della parola".

             La "sintassi della frase", che è l’intendere globale e proprio del bambino ancora incapace di distinguere la frase dalla parola, continua a essere presente anche in mentalità adulte e progre​dite. Ciò spiega perché spesso le parole vengono collocate nella frase in maniera casuale e non meditata, tanto da alte​rare il senso o addirittura da raggiungere effetti di involontaria comi​cità.. È questa una delle spiegazioni dell'approssimazione e dell'u​so di frasi fatte e di luoghi comuni, così frequenti nei componimenti scolastici e persino nel linguaggio giornalistico. Per esempio, scrivere "Uccide nel sonno il marito " è ben diverso da "Uccide il marito nel sonno", dove, nel primo caso, si può supporre che l’uxo​ricida abbia agito in stato di sonnambulismo; e "Una riunione sull’inquinamento in Campidoglio" (invece di "In Campidoglio una riunione sull’inquinamento") può far pensare a episodi di inquinamento all'interno del​lo storico palazzo.

              La posizione delle parole nella frase e nel periodo non deve esse​re rigidamente fissa e una certa discrezionalità è consentita a chi scrive, per motivi di armonia, per dare più forza a un concetto, per imprimere più ritmo allo scritto; ma non si possono disporre le parole a caso, ignorando il filo che lega una parola alla parola che la pre​cede o il valore di certi elementi grammaticali della nostra lingua. Per evitare che il testo risulti oscuro o addirittura comico e non pertinente alla serietà del discorso, non ci sono regole precise. L'unico consiglio è di essere consapevoli del rischio. La lettura di alcuni esempi letti sui giornali può risultare utile: "Nel Venezuela in rivolta oltre 200 morti" invece di "Oltre 200 morti nel Venezuela in rivolta"; "Il procuratore della repubblica di Venezia....", "A Venezia, il procuratore della repubblica... ". 
C. Le ripetizioni


L’evitare per ragioni di eufonia la ripetizione della stessa parola a breve distanza nella frase o nel periodo è un'antica norma dei ma​nuali di retorica che si tramanda da parecchie generazioni. Una preoccupazione, persino ossessiva, per chiun​que si dedichi alla comunicazione scritta e, ancor più, a quella parlata. Bisogna tuttavia intendersi sulo concetto di ripetizione.


Ci sono ripetizioni di nomi comuni e di aggettivi che disturbano il nostro occhio e il nostro orecchio se li troviamo troppo vicini (ed è segno indubbio di sciatteria nello scrivere), così come ci sono accostamenti di paro​le di origine comune oppure di origine diversa ma graficamente e fonicamente simili, che si fanno sentire come qualcosa di brutto o di buffo o di tautologico (ed è segno di disavvedutezza da parte di chi scrive).


Per fare qualche esempio del primo tipo, ripreso dal vero: "È stato esaminato il pro​getto di un possibile futuro progetto edilizio" oppure "È stato esaminato il pro​getto di un possibile futuro piano edilizio"; "Il provvedimento deci​so è un provvedimento che..." oppure "È stato approvato (deciso) un provvedimento che...


Altri esempio del secondo tipo, ripresi sempre dal vero: "eventi" che "avvengono"; "cure" che sono "trascurate"; "attributi" che vengono "attribuiti"; una "avventura" che è "avventata"; "il predominio della classe dominante"; "cadere seduto sulla sedia"; "infatti non c’era affatto..."; ` finché alla fine", "pendere appeso", "vie impervie"; "destinare i beni a opere di bene"; "non si sa come avessero fatto a fare..."; "non permettevano di met​tere..."; "il senso delle sue sensazioni"; "andarsene con una svelta andatura"; "l’avvertenza di avvertire"; "la conseguenza che ne seguì"; "sapere inconsapevolmente" (spesso alle ripetizioni si aggiungono contraddizioni concettuali).

In questo campo rientrano, anche se molto meno gravi, le dis​sonanze dovute alla vicinanza o contiguità di parole che hanno egua​li terminazioni; soprattutto in -ato, -uto: "il candidato non è passa​to per soli due voti di scarto", "il ferito è finito all'ospedale", "il vesti​to di velluto non è andato perduto"; in -zione: "l’organizzazione del​la manifestazione"; in -mente (gli avverbi, di cui si è già parlato): "finalmente l’operazione si è conclusa completamente".


Ci sono invece delle ripetizioni - in genere, di nomi propri, di persona o geografici, ma anche di nomi comuni, che indicano enti e organismi o particolari concetti - che non danno noia, né alla let​tura né all'ascolto. Spesso, anzi, la parola ripetuta in breve spazio o addirittura contigua all'altra, serve soprattutto nei testi orali per rendere più chiaro il discorso. In questo caso, la ripetizione non solo non risulta sgradevole all'orecchio, ma anzi aiuta a capire il senso del periodo. A differenza delle altre, qui la ripetizione è opportuna; e l’errore, semmai, è di averne paura, cercando di evitarla col ricor​so a più o meno infelici metafore. Qualche esempio: "L’aumento del prezzo della benzina è stato deciso dal Consiglio dei ministri; il Consiglio dei ministri ha anche approvato...". Invece di dire "..è stato deciso dal Consiglio dei ministri, che ha anche approvato...") che potrebbe risultare meno chiaro. Oppure "Il presidente della repub​blica ha firmato oggi il decreto di scioglimento delle Camere; lo scio​glimento anticipa di un anno il termine della legislatura" invece di "Il presidente della repub​blica ha firmato oggi il decreto di scioglimento delle Camere, che anticipa di un anno il termine della legislatura"  dato che, in questo secondo caso, non si capisce se "che" faccia riferimento a "decreto" o a "scioglimento". La ripetizione della parola "scioglimento" rende quindi più chiara la frase senza appesantirla.


L'ossessione, infondata in questo caso, delle ripetizioni porta spesso a usa​re qualche espediente semantico o un sinonimo o una metafora al posto della parola che non si vuole ripetere. Niente di male se ci si limita a espedienti. Ecco qualche caso: "Il presidente della repub​blica Carlo Azeglio Ciampi è in visita a Torino... Il presidente (op​pure 'Ciampi') è arrivato stamani..."; "Il ministro degli esteri Gianfranco Fini si è incontrato stamani con...; nel pomeriggio il ministro (oppure 'Fini') si è recato...".


I guai cominciano quando la paura della ripetizione induce a usa​re un sinonimo quanto più possibile differente, rischiando di fare intendere che i personaggi non sono uno ma due. Riprendiamo gli esempi di prima: "Il presidente della repubblica Carlo Azeglio Ciampi è in visita a Torino, la città dove il Capo dello stato..."; "Il ministro degli esteri Gianfranco Fini si è incontrato stamani con...; nel pomeriggio il capo della diplomazia italiana...". La possibilità di equivoci è confermata da questi altri esempi, dove, oltretutto, un diverso giro di frase eviterebbe ogni necessità di ripetizioni e di ricorso a inutili sinonimi: "Delle intenzioni di Berluscono si potrà sapere qualcosa di più dopo il colloquio di Ciampi col presidente del consiglio" (cioè "con lui"); "Giacomo Puccini ha scritto anche delle poesie, che tuttavia non depongono molto a favore dell'estro poeti​co del maestro di Lucca" (cioè "del suo estro poetico").


Il caso peggiore è quando al posto della parola, che non si vuole ripetere, si ricorre a una metafora. Qui si scopre che spesso dietro la paura della ripetizione c'è in realtà il vezzo di usare un'espres​sione più "bella" e meno usata. Scrivere "città del giglio" per non ripetere "Firenze" e "città lagunare" per non ripetere "Venezia", "metropoli partenopea" al posto di "Napoli" e "repubblica del Titano" al posto di "San Marino" può essere l’effetto di automatismi men​tali, l’accettazione irriflessa di vecchi stereotipi, come chiamare Napoleone "il grande corso" e Garibaldi "l’eroe dei due mondi"; ma c'è compiacimento nel dire "hinterland flegreo" invece di "zona vesuviana" oppure "colonnina di mercurio" al posto di "ter​mometro". 

D. Le sineddochi


Le sineddochi o metonimie o, meglio, i trasferimenti semantici fan​no parte abituale del linguaggio dei media e molti di essi sono entrati nell'uso comune: "Quirinale" per "presidenza della repub​blica", "Palazzo Chigi" per "presidenza del consiglio", la "Casa Bianca" per "presidenza degh Stati Uniti", il "Cremlino" per il gover​no della Russia, "Londra", "Parigi", "Pechino" per i governi della Gran Bretagna, della Francia e della Cina. Alcune espressioni sono tuttavia di meno facile comprensione (e infatti non sono entrate nella parlata corrente): "Downing Street" (o, peggio, "il n.10 di Downing Street") per la residenza ufficiale del primo ministro bri​tannico, "Quay d'Orsay" per il ministero degli esteri francese oppure "Farnesina" per il ministero degli esteri italiano.


L’uso delle metonimie deve avere dunque due limiti; il primo è che si facciano comprendere, il secondo è che non facciano ridere. Nel linguaggio dello sport non è delittuoso usare il termine "pan​china" per indicare l’allenatore di una squadra di calcio e anche le riserve, che sulla panchina ai limiti del campo siedono durante la partita, ma che cosa dire di espressioni come queste: "Non è giu​sto accusare la panchina", "gli ordini venuti dalla panchina", "a un certo momento la panchina è esplosa". Peggio ancora è chiamare "fischietto" l’arbitro di calcio. Si cade nel ridicolo come è avvenuto per un giornale che, senza rendersene conto, ha scritto "l’allenatore è stato rimproverato perché è andato a stringe​re la mano al fischietto".

E. Lo stile nominale


Lo stile nominale ossia la trasformazione dal verbo in sostantivo o il passaggio dal verbo semplice al verbo fraseologico è tipico del lin​guaggio della politica. L’uomo politico non "dice" ma "rende una dichiarazione"; non "dice di essere convinto", ma "conferma la pro​pria convinzione"; non "si dice preoccupato", ma "manifesta la sua preoccupazione"; non "esamina", ma "prende in esame"; non "sup​pone", ma "avanza l’ipotesi"; non "vuole", ma "afferma la volontà"; non "spera", ma "nutre speranza"; non "testimonia", ma "rende testimonianza"; non "visita", ma "rende visita".


A rigore, questo modo di parlare e di scrivere non dovrebbe essere utilizzato nel linguaggio giornalistico per lo spreco di mezzi linguistici; ma il giornalismo ha rappor​ti di osmosi, di scambio e di reciproco stimolo con la parte politica; ed è fatale, perciò che quel sottocodice linguistico influenzi il suo linguaggio. Eppure, scrivendo per un giornale, "rendere una dichiarazione" è più brut​to di "fare una dichiarazione", "fare una dichiarazione" e più brut​to di "dichiarare", "dichiarare" e più brutto di "dire". E così via. Ognuno deve imparare ad utilizzare una strategia comunicativa  adattando il registro, lo stile e il codice linguistico al contesto storico-politico per dare un’informazione chiara e corretta al destinatario. 

3. FORME DI SCRITTURA

A. Maiuscole e minuscole


Sulle maiuscole esistono solo due regole: iniziale maiuscola per i nomi propri e iniziale maiuscola anche per i nomi comuni all'ini​zio di ogni periodo o, comunque, dopo il punto fermo. Per i nomi comuni all'interno del periodo gli stessi linguisti sono incerti: spes​so in contrasto l’uno con l’altro; a volte in contraddizione con se stessi; e l’uso non aiuta a risolvere il problema. La lingua non può non risentire delle situazioni storico-politiche e sociali in cui si espri​me ed evolve, e l’inflazione di iniziali maiuscole che caratterizza in Italia il campo dei nomi comuni nasce appunto da quelle situazio​ni: sono le maiuscole "reverenziali", legate vuoi al rispetto, vuoi alla cortigianeria, vuoi al servilismo, vuoi alla retorica di certi valori (o pseudovalori) correnti in questo o quel momento.


Occorre fissare delle norme quanto più possibile precise che garantiscano unifor​mità di scrittura; che siano chiare e si ricordino facilmente. Prendono la maiuscola i nomi propri di persona ed i nomi geografici anche se composti da un nome comune, da un elemento di identifica​zione o da un aggettivo come che costituisce parte integrante dell'espressione, come "Foresta Nera", "Golfo Persico", "Isola Bella", "Lago Maggiore", "Mar Rosso", "Mare Tirreno", "Montagne Rocciose", "Monte Bianco" e così via.


Non esiste una regola certa sull’uso della maiuscola per i nomi comuni. Unica soluzione è di fissare delle norme che rispettino in parte, quanto più possibile, la logica e in parte qualche uso prevalente. Un nome comune è "comune" perché serve a indicare una mol​teplicità di cose o di concetti. Un nome proprio è "proprio" perché appartiene a qualcuno o a qualcosa. In alcuni casi, tuttavia, il nome comune indica un'entità che ha una sua individualità: quella, non una qualsiasi; e in questi casi (ma attenzione a non farli prolifera​re) è giusto proporre l’iniziale maiuscola: il nome comune è in realta diventato una specie di nome proprio.



La maggior parte dei nomi comuni che in determinati casi, per le ragioni dette sopra, prendono l’iniziale maiuscola si trova nell'a​rea istituzionale, politica, economica e sociale; e sono quasi tutti facilmente riconoscibili, perché quasi tutti vengono individualiz​zati dalla parola o dalle parole che seguono; il nome comune, cioè, è il primo elemento di una denominazione ufficiale. In questi casi il nome comune prenderà l’iniziale maiuscola (ma non i nomi comuni seguenti e gli aggettivi). Come esempio, prendiamo il nome accademia che vuole l’iniziale minuscola in casi come "la ricerca di un'acca​demia militare", dove "accademia" è un vero nome comune, che si può applicare a una molteplicità di enti (nel mondo esistono mi​gliaia di accademie); l’iniziale maiuscola è invece d'obbligo in casi come "Accademia militare di Modena", "Accademia dei Lincei", "Accademia della Crusca". Analogamente: "Una federazione di gruppi di volontariato", ma la "Federazione nazionale italiana del​la stampa". I nomi di questa categoria non sono molti. Ecco i più frequenti: associazione (una associazione di lavoratori ma l’Associazione cri​stiana lavoratori italiani), banca (mettere i soldi in banca ma Ban​ca nazionale del lavoro), borsa, cassa, chiesa, club, comi​tato, commissione, comunità, confederazione, conferenza, congresso, consiglio, ente, federazione, gruppo, istituto lega, ordine, organizzazione, patto, piano, raggruppamento, sindacato, società, tribunale, unione.


Considerazioni di opportunità e rispetto di un certo uso preva​lente regolano altri nomi: sempre iniziale maiuscola per Camera nel significato di organismo parlamentare (Camera dei deputati, a Camere riunite) e così Parlamento e Senato (ma, invece, sena​to accademico); anche Repubblica, se indica l’istituto e sta per Repubblica italiana (l’anniversario della Repubblica; ma, invece, l’Italia è una repubblica). Iniziale maiuscola per Regione, Provincia, Comune, quando significano l’organo politico-amministrativo. La parola stato trova enormi incertezze. Con la minuscola singifica "condizione", "situazione", "forma". Col conforto di alcuni linguisti, usiamo la minuscola anche quando "di stato" significa "statale", "pubblico", "governativo" ("un uomo di stato", "monopolio di stato", "scuola di stato", "esame di stato"). Usiamo la minuscola anche con "stato repubblicano", "stato monarchico", "lo stato italiano". Si usa maiuscola quando è l’istituzione, per esem​pio, Stato e Chiesa.


Iniziale minuscola anche per governo e ministero e, sempre col conforto della maggior parte dei linguisti, per le loro denomi​nazioni ministero degli affari esteri. ministero dell'ambiente. Iniziale minuscola, senza incertezze, anche per agenzia, azienda, scuola, università, nazione e paese e per le denominazioni di uso corrente come aeronautica, esercito, fisco, magistrature, marina, polizia, poste.


In campo politico, l’iniziale maiuscola viene utilizzata per la deno​minazione e la sigla di questo o quel partito (i partiti della coali​zione, ma il Partito popolare, Ppi). Per maggioranza e opposizione, per destra, sinistra, centrosinistra si usa la minuscola (a meno che non si tratti di espressioni che hanno una valenza storica: la Sinistra storica ita​liana, al governo dal 1876 al 1883). Iniziale minuscola anche per le ideologie politiche: fascismo, socialismo, comunismo, ecc.


Iniziale maiuscola, invece, alle denominazioni di rilevante impor​tanza storica:  Rinascimento, Risorgimento, Resistenza; sono nomi comuni diventati nomi propri perché usa​ti per indicare qualcosa di storicamente circoscritto (e infatti con l’iniziale minuscola scriviamo il risorgimento della patria, la resi​stenza al fascismo, dove "risorgimento" e "resistenza" sono rima​sti nomi comuni). Iniziale minuscola anche alle religioni: "buddi​smo", "cristianesimo" ecc.


I termini geografici comuni ("capo", "colle", "costa", "isola", "lago", "ma​re", "monte", "oceano", "porto", "villa" ecc.) hanno, come ovvio, l’i​niziale minuscola, ma prendono l’iniziale maiuscola se precedono e diventano parte integrante di una denominazione geografica ("Capo di Buona Speranza", "Colle Val d'Elsa", "Costa Smeralda", "Isola d'Elba", "Lago di Como", "Mare Mediterraneo", "Monte Rosa", "oceano Pacifico", "Valle d'Aosta", "Villa San Giovanni" e cos! via).


I punti cardinali ("nord", "sud" ecc.) hanno l’iniziale minusco​la, così come i termini "oriente" e "occidente", se sono indicazioni di direzione geografica ("a sud della Sicilia"). Prendono l’iniziale maiuscola se significano una certa area geografica ("il Sud dell'Italia", "i pae​si dell'Occidente europeo"). Anche alcuni nomi comuni come "ca​sa", "palazzo", "ponte" prendono l’iniziale maiuscola se diventano parte integrante di una denominazione: "Casa Bianca", "Palazzo Madama" (nel significano di "Senato"; e, invece, "il museo di palaz​zo Barberini"), "Ponte Vecchio" (quello di Firenze).


Per i nomi di popolazioni o, meglio, per gli aggettivi sostantiva​ti che indicano nazionalità o appartenenza a regioni geografiche l’uso corrente (molto discutibile) comporta l’iniziale minuscola: "ita​liani", "toscani", "scozzesi". C’è incertezza sui nomi che identifi​cano gruppi etnici ("Celti", "Etruschi", "Normanni" ecc.). Un suggerimento potrebbe venire dal porre la minuscola ai nomi moderni, e la maiuscola ai nomi antichi ("lombardi" e "Longobardi"; "romani" di oggi, e "Romani" antichi).


Nessuna incertezza sull’uso della iniziale minuscola per i titoli: civi​li ("ministro", "sindaco", "segretario" ecc.), diplomatici ("amba​sciatore"), militari ("generale", "colonnello" ecc.), religiosi ("papa", "cardinale", "fra" ecc.), professionali ("avvocato", "professore" ecc.), nobiliari ("re", "principe", "duca" ecc.), onorifici ("onorevole", "cava​liere" ecc. ), reverenziali ("altezza reale", "sua eccellenza", "sua emi​nenza"). Si potrebbe fare un'eccezione per "il Presidente", con la maiu​scola se usato in luogo del "presidente Ciampi ", e così Papa, se al posto di "papa Woytila.


Un'abitudine senza senso è, infine, di usare, per lo stesso nome comune, l’iniziale maiuscola o minuscola secondo la sua impor​tanza: "bomba" con la b minuscola se è una bomba comune; "Bomba" con la b maiuscola se è la bomba atomica.


Riepiloghiamo. Per le iniziali maiuscole dei nomi comuni (non in principio di periodo o dopo un punto fermo) non esiste una rego​la né è possibile stabilirla, ma alcune indicazioni di massima pos​siamo fissarle; eccole:

· meno iniziali maiuscole usiamo, meglio è; ne gode la pulizia del testo, anche da un punto di vista grafico; ne gode il buon senso, contro vecchie abitudini di reverenza, di cortigianeria, di servili​smo e nuove norme di retorica;

· il nome comune prende l’iniziale maiuscola (ma non sempre) quando perde la sua caratteristica di rappresentare una molte​plicità di enti o di cose e identifica invece un certo ente o una cer​ta cosa; 

· quando, in una espressione di due o più parole, il primo nome (comune) prende l’iniziale maiuscola, il nome comune o i nomi comuni che seguono rimangono con l’iniziale minuscola;

stabilite queste norme, giuste o meno giuste, occorre rispettarle con rigore sia per la correttezza del testo, sia per non disorien​tare i lettori, sia per non creare problemi ad alcuni sistemi elet​tronici di ricerca e selezione automatica.

B. Nomi e cognomi italiani


Alcuni cognomi sono preceduti da preposizioni (da, de, di, dal, del, dalla, degli, dagli), che prendono l’iniziale maiuscola essendo diven​tate parte integrante del cognome ("De Dominicis", "De Gasperi"); fanno eccezione il da che precede la località di origine ("Leonardo da Vinci", "Giovanni da Verrazzano") e quelle particelle che intendono significare un'origine nobiliare ("Giuseppe di Stefano", "Charles de Gaulle"). Ma come riconosce​re se la particella indica oppure no un'origine nobiliare? In caso di incertezza, si segua la regola generale dell'iniziale maiuscola.


Si ricordi, comunque, che, anche in funzione dei sistemi elet​tronici, è sempre bene scrivere non soltanto il cognome ma anche il nome ("il presidente Carlo Azeglio Ciampi", "l’onorevole Marco Pannella"), come si fa nel giornalismo francese e anglosassone. In italiano, oltrettutto, esistono tanti cognomi ("Bianchi", "Rossi", "Neri", "Grandi", "Piccoli", "Orsi", "Lepri", "Cavalli", "Formica" ecc.), che hanno bisogno di essere accompagnati dal nome perché possano essere distinti dagli omografi nomi comuni o aggettivi.

C. Le sigle


Le sigle sono delle abbreviazioni (o acronimi, come le chiamano i gram​matici) formate dalle lettere iniziali (in alcuni casi, dalle sillabe) del​le parole (eccetto le congiunzioni o le preposizioni) che costituiscono la denominazione di un ente. Nella pratica del lin​guaggio giornalistico le sigle si possono dividere in due categorie:

· le sigle che si presentano come nomi propri perché indicano un certo organismo; queste sigle è bene scriverle con la sola iniziale maiuscola e senza punti; se la denominazione, oltre che come sigla, viene scritta anche per esteso (e non è male per certe sigle meno conosciute), maiuscola è solo l’iniziale del primo nome: "Eni (Ente italiano idrocarburi)", "Iri (Istituto per la ricostruzio​ne industriale)", "Ue (Unione europea)";

· le sigle che sono ormai diventate nomi comuni (o agget​tivi) perché non indicano più un solo individuo; si scrivono perciò con tutte lettere minuscole: "un vino doc", "intervento chi​rurgico col laser", "lo sciopero dei tir", "categoria vip".


Rientrano in questa regola anche le sigle delle agen​zie di informazione, quindi: Ap (è Associated press), Afp (è Agence France presse), Dpa (è Deutsche presse agentur), Ansa, Agi, Adnkronos, Asca, Radiocor e così via.

D. I titoli di libri e di opere creative


Per i titoli di opere letterarie, di poesie, di film, di dipinti, di scul​ture e composizioni musicali l’orientamento prevalente è di usare l’iniziale maiuscola soltanto per la prima parola del titolo, anche se è un articolo, e di declinare l’arti​colo, se c’è. Facciamo qualche esempio: La divina commedia, I pro​messi sposi, Se questo è un uomo, La locandiera, La pioggia nel pineto, Otto e mezzo. Se sono preceduti da preposizioni, queste si declinano per cui: un canto della Divina commedia (l’iniziale maiuscola si sposta dal​l’articolo a quella che è diventata la prima parola del titolo), un capi​tolo dei Promessi sposi, un brano di Se questo e un uomo, il primo atto della Locandiera, un verso della Pioggia nel pineto, i personaggi del​la Cavalleria rusticana, l’autore di Otto e mezzo.


Come si vede, questo modo di scrivere i titoli corrisponde al modo col quale li diciamo parlando. Se il titolo comincia non con un articolo ma con una preposizione articolata, non cambia niente: il significato di Dei delitti e delle pene; una pagina di All'ombra delle fanciulle in fiore.

E. Le testate dei giornali


Più difficile il caso delle testate giornalistiche che contengono iniziali maiuscole senza ragione. Per esempio, Il Resto del Carlino, La Voce Repubblicana. Si può tuttavia trovare un compromesso simile a quello dei titoli, togliendo l’articolo quando c’è e mettendolo quando non c’è, lasciando quindi la maiuscola anche quando è un erro​re. Per esempio: il Messaggero (e un articolo del Messaggero), l’Unità (e un articolo dell'Unità), il Corriere della Sera (e un articolo del Corriere della Sera), la Libertà (e un articolo della Libertà); e infine La Voce Repubblicana (e un articolo della Voce Repubblicana), Il Resto del Carlino (e un articolo del Resto del Carlino). 

F. I forestierismi


Da alcuni anni gli accresciuti scambi culturali e scientifici, i media, gli aumentati traffici commerciali e turistici e la maggiore facilità delle comunicazioni e dei trasporti hanno sottoposto tutte le lingue del mondo a fenomeni di mescolanza linguistica, in seguito agli influs​si forestieri, soprattutto inglesi. Ciò dimostra che la forza di una lin​gua sta nella sua possibilità di dilatarsi, di poter dire con tutti i mezzi quello che occorre dire; e quanto più e quanto meglio fun​ziona, tanto più essa allarga i suoi confini.


In Italia c’è sempre stata piena permissività, senza pregiudizi di tipo puristico o di tipo nazionalistico per cui il termine straniero si adotta prima ancora di tro​varne l’equivalente o di accorgersi che l’equivalente c’è già. Alla base di quello che viene chiamato il "prestito linguistico" c’è spesso il fascino della lingua straniera, il gusto dell'esotico, la moda del momento. Spesso, c’è l'ambizione di presentarsi al lettore (o all'ascoltatore) come persona di cultura che conosce (e spesso non è vero) dell'inglese e del francese. La conferma è che i cosiddetti "prestiti di necessità", che riguardano nuovi oggetti o nuovi concetti, sono in numero mino​re dei cosiddetti "prestiti di lusso", cioè delle parole straniere per le quali l’italiano possiede già un termine corrispondente o quasi.


C’è di più: i fenomeni dell'adattamento della parola straniera al sistema fonomorfologico dell'italiano sono caratteristici dei secoli scorsi ("Paris" che diventa "Parigi" e "stockfish" che diventa "stoc​cafisso"; magari sbagliando, come con l’inglese "west", che, attra​verso il francese "ouest", diventa "ovest", o con lo spagnolo Caribe, che, con la pronuncia inglese, entra in italiano come Caraibi). È accaduto anche con ("brioscia" da "brioche", "paltò" da "paletot"). Oggi la parola straniera entra in forma non adattata, così come è scritta nella sua lingua, con tutti gli inevitabili errori e difformità di pronuncia.


L’uso corrente creerà degli adattamenti grafici delle parole straniere entrate nel nostro comune parlare. Negli ulti​mi decenni abbiamo avuto "bidé", "borderò", "gabardine", "fon", "garage", "golfino", "rosbif", "sciampo", "menu", "vater". 


Si possono usare senza problemi quei forestierismi entrati nell'uso corrente. Utilizzare, in qual​che modo spiegandoli, i forestierismi di cui, pur non ancora com​prensibili ai più, non si può fare a meno. Respingere invece tutti gli inutili forestierismi quando in italiano esistono termini corrispondenti. Sono cari soltanto a coloro che credono, così scrivendo o par​lando, di apparire più colti, e sono quelli che quasi sempre sbagliano nello scriverli o nel pronunziarli!

G. Le metafore


La maggior parte delle metafore, di varia provenienza politica, tecnica, commerciale, sportiva, militare), pos​sono non piacere a chi preferisce uno stile sobrio e asciutto, ma rendono più ricco il linguaggio di chi scrive e, di conseguenza, il linguaggio di chi legge e di chi ascolta. E così che il lessico si arricchisce e la lingua diventa più viva, ed ogni parola nuova porta con sé il sottofondo culturale cui essa è legata.


Ci sono molti modi di naturale arricchimento. Il primo è quello dei neologismi da linguaggi settoriali, specialmen​te quello tecnico-scientifico (astronautica, informatica, meccanica, scienze mediche e biologiche) e quello economico-finanziario; anche quello sportivo ha una sua importanza in quanto compren​de linguaggi che sono sorgenti incessanti di nuovi concetti e di paro​le quasi tutte di abbastanza facile comprensione perché più o meno legate a fatti della vita di ogni giorno.


Vengono poi i neologismi semantici che ne derivano, cioè con un mutamento di significato: dalla tecnica (per esempio, "andare in tilt", "fare il pieno", "mettere in orbita", "riciclaggio", "valvola di sicurezza" e così via); dalle scienze mediche e biologiche (per esem​pio, "colpo di bisturi", "complesso di inferiorità" ecc.); dallo sport (per esempio, "mettere alle corde", "sorpasso", "staffetta", "tabella di marcia" ecc.). Generalmente sono queste le metafore che appar​tengono anche al linguaggio corrente. Anche chi parla dice "brac​cio di ferro", "a ruota libera", "essere in alto mare", "vittoria ai pun​ti" e così via. Ancora una volta, dunque, sono l’uso comune e la comprensibilità i limiti oltre i quali il linguaggio non deve andare o deve andare con prudenza.


Facciamo degli esempi, con qualche caso di difficile intelligibi​lità o per lo meno di limitata comprensibilità per alcune fasce socio​culturali dei lettori e degli ascoltatori. Il primo caso è dato dai fre​quenti richiami a elementi concettuali di tipo storico o politico o, comunque, non usuale ("andare a Canossa", "rifugiarsi sull’Aventino", "la lunga marcia", "grande balzo in avanti", "la scissione di palazzo Barberini", "boia chi molla", "il conve​gno del Midas" e così via). Il secondo caso è quello delle immagi​ni, delle parole, delle frasi - spesso anche nel testo, ma soprattut​to nella titolazione - modellate su titoli di libri Cronaca di una morte annunciata di Gabriel Garcia Marquez, di film La dolce vita di Fellini, di pro​grammi televisivi Quelli della notte. Si tratta di invenzioni a volte divertenti, spirito​se, che svolgono il legittimo compito di richiamare l’attenzione del lettore ma che non devono diventare uno stereotipo o risultare incomprensibili e ridicole. Il parlar figurato non è un delitto, ma quando si scri​ve indulgendo alle metafore, l’attenzione non è mai troppa; specie quando a una metafora si aggiunge un'altra metafora, non sempre coerente con la prima (ancora un titolo: "la vecchia volpe si è resa uccel di bosco") o anche quando la metafora si inserisce senza coe​renza nel racconto del fatto reale È già day after per le pensioni, Situazione sindacale sem​pre più esplosiva alla centrale del latte.

H. Gli stereotipi


La fretta condiziona la scelta del lessico ed un lessico facile è stereotipato. Ecco una spiegazione delle frasi fatte, dei luoghi comuni, delle espressioni fast food, cioè degli aggettivi e delle locuzioni banali utilizzate senza sforzo concettuale e per automatismo mentale da chi scrive sui giornali e per la televisione, condizionato dalle lancette dell’orologio. Nascono per motivi di fretta e poi diven​tano, per pigrizia, un’abitudine.


Cominciamo con alcuni esempi di aggettivi (molti di essi appaiono inusuali e perfino oscuri): "coltello acumina​to", "agghiacciante sciagura", "episodio boccaccesco", "brillante ope​razione", "cauto ottimismo", "corpo contundente", "delicato inter​vento", "fervidi voti", "merce furtiva", "futili motivi", "irrefrenabile risata", "movimentato inseguimento", "netto rifiuto", "pesante bilancio", "pronto intervento", "raccapricciante spet​tacolo", "ricchi premi", "ridente località", "rigoroso riserbo", "rocam​bolesca evasione", "secca risposta" o "secca replica", "solerte funzio​nario", "sforzo sovrumano", "spettacolare incidente", "strepitoso suc​cesso", "stringente interrogatorio", "toccante episodio", "torbida vicenda", "tragica fatalità", "vibrante attesa", "viva soddisfazione" e così via.


Ecco ora alcune locuzioni: "ammasso di rottami", "anonima sequestri", "battuta a vasto raggio", "caccia all'uomo", "conflitto a fuoco", "due fitte ali di folla", "momento della verità", "morsa del gelo", "perfetto stato di conservazione", "racket del vizio", "regola​mento di conti", "scherzo di pessimo gusto", "tragedia della follia" e via dicendo.


L’uso di questi stereotipi non è un grosso guaio perché si tratta di espressioni facilmente comprensibili ma nessun bravo giornalista queste espressioni anche quando c’è l’attentuante della fretta!

I. I sinonimi


I sinonimi non esistono, nel senso di parole che abbiano lo stesso identico significato. L’unica eccezione è costituita dai cosiddetti "geo​sinonimi", i vocaboli usati in regioni diverse per indicare lo stes​so concetto, per esempio, "stagnino" al posto di "idraulico".


Moltissime parole che vivono strettamente affiancate e che spes​so usiamo in sostituzione l’una dell'altra, in realtà hanno differenze di significato. E proprio la ricerca di queste differenze è importante perché introduco​no nuove informazioni nel discorso. Per indicare una cosa che possiede tutti i requisiti per servire a un dato fine c’è la parola "idoneo", ma c’è anche "adatto", "ade​guato", "appropriato", "atto", "confacente", "conforme", "consono". Il vero "dormire" è generico, e in molti casi è forse più preciso dire "dormicchiare", "sonnecchiare", "pisolare"; e al posto di "bere", qualche volta è meglio "sorseggiare", "tracannare", "cen​tellinare"; un piatto di pastasciutta si può "mangiare", ma anche "divorare" o "trangugiare", se la si mangia con avidità e rapidità. Dare informazioni esatte anche nei particolari, grazie a un più largo ventaglio lessicale, è fare della buona scrittura e contribuire a frenare l’impoverimento della lingua.

L. Le tautologie


La tautologia è l’abitudine che talvolta riscontriamo nel lin​guaggio burocratico di usare due paro​le invece di una. Ecco alcune delle tautologie più comuni e più frequenti, e quin​di più subdole perché c’è il rischio di non accorgersene: "A norma delle leggi 'vigenti" (ovvio che le leggi sono quelle in vigore); "Costi​tuire un'apposita commissione" (ovvio che una commissione non si costituisce per motivi estranei); "Entro e non oltre il tal giorno" (ovvio che "entro" significa anche "non oltre"); "All'alba di ieri mattina" (ovvio che l’alba di ieri era di mattina); "vigile attenzione", "panacea universale", "requisiti richiesti", "reperti ar​cheologici trovati". E ricordiamoci di non fare come quell’oratore che "dapprima co​mincia", "aggiunge poi" e "conclude infine". 

4. NUMERI E QUANTITÀ NUMERICHE

A. Designazioni di tempo


L’anno è sempre espresso in cifre: "il I945", "nel 1948", "la guerra 1915-18". A volte, ma solo in certi casi, si usano soltanto le due ultime cifre, precedute dall'apostrofo: "lo spirito del '68"; ma è bene non eccedere con quest'uso che può essere sostituito da "lo spin​to del Sessantotto" (infatti si usa anche l’aggettivo "sessantottino").


Nell'indicazione di date complete (giorno, mese e anno), non si abbrevi mai il nome del mese, né lo si indichi con un numero; meglio scrivere la data per intero: "2 giugno 1946". In un testo narrativo la data deve essere preceduta dall’articolo e l’anno dalla preposizione: "...il 2 giugno del 1946", così come quasi sempre si dice parlando.

B. Età


Per indicare l’età della persona o delle persone di cui si parla, è preferibile dire "ventenne", "quarantasettenne" o, meglio, "di venti anni", "di 47 anni"; spesso, anche "venti anni", "47 anni", senza la preposi​zione (per esempio "Giuseppe Bianchi, 20 anni..."). Se poi le per​sone sono più di due, si può mettere l’età di ciascuna di esse fra parentesi: "sono stati premiati cinque giovani: Mario Rossi (19 anni), Antonio Verdi (18), Giovanni Neri (21) ecc.".

C. Numeri e aggettivi numerali


Nella numerazione (ma non nelle date né con i numeri del lotto) si segua, per ridurre le possibilità di errore nella composizione o nella trascrizione, questa norma pratica: sempre in lettere i nume​ri da uno a undici; in cifre quelli da 12 in poi, eccettuati "cento" e "mille". Capita spesso di mettere uno zero in più o uno zero in meno; per questa ragione, si preferisca "mila" ai tre zeri (per esem​pio "78 mila" invece di 78.000) e così via per i milioni e i miliardi. Da non usare formule miste come la seguente: "124.562 milioni"; e meglio "124 miliardi 562 milioni".


Nei numeri con più di tre cifre conviene, per comodità di lettura, distinguere i singoli gruppi o con un punto o con uno spazio: 123.456.789 oppure 123 456 789. Nel​l’area anglosassone la divisione è fatta con una virgola: 123,456,789; conviene perciò fare attenzione quando si legge un testo in inglese. Anche le cifre decimali è meglio farle precedere da un punto inve​ce che dalla virgola: (12.15 ; 47.5). La virgola potrebbe ingenerare con​fusione, se il decimale dovesse essere seguito dalla virgola  della frase: (12,15, .....).


La scrittura in lettere, invece che in cifre, è consigliabile anche per i numeri decimali: "È alto un metro e settanta", "moltiplicare il rag​gio per tre e quattordici"; ma si può dire anche: "la percentuale oscil​lerà fra 6.2 e 6.3"; l’uno e l’altro modo dipende dal rischio, o no, di creare equivoci. Analogo criterio vale per le frazioni: meglio in let​tere ("tre quarti" invece di "3/4"); così quando la frazione segue un numero intero ("due e tre quarti" piuttosto che "due e 3/4"; mai, perché potrebbe creare equivoci).


Infine: non si cominci mai un capoverso con un numero indi​cato in cifre. Attenzione a "bilione", che è parola scomparsa in italiano e sostituita da "miliardo", cioè mille milioni. In francese e in americano "miliardo" si dice invece "billion", mentre in Inghilterra e in Germania "billion" ha a volte il significato di un milione di milioni. Attenzione anche a "zero". Non si dica "la tem​peratura è scesa a zero gradi" bensì "sotto zero". E non si dica neppure "i bambini da zero a tre anni"  (formula che appartiene al linguaggio buro​cratico e statistico) ma è preferibile dire: "bambini fino a tre anni".


Con gli aggettivi numerali ordinali si usino le lettere finché è pos​sibile, cioè se non sono troppo lunghi: "ventitreesimo" può ancora andar bene, meno bene "settecentonovantacinquesimo"; altrimenti si usi, per il maschile, il piccolo ° esponenziale (795°), se la tastie​ra del personal computer lo possiede, oppure la sbarra seguita da o al maschile (795/o) e da “a” al femminile (795/a).


Per quanto concerne la numerazione romana, con i PC che hanno maiu​scole e minuscole, le cifre romane non creano problemi, ma non si aggiunga mai la piccola ° (che, oltretutto, non andrebbe bene per il femminile).


Nel caso dei numeri percentuali e preferibile - perché più sicu​ro nelle eventuali trascrizioni - scrivere in lettere "per cento" piut​tosto che usare il segno percentuale %.

D. Le ore del giorno


Le norme più importanti per una corretta scrittura delle ore sono le seguenti:

· ore: in lettere, in un testo narrativo ("alle sette di stamani", "alle dieci di ieri"); meglio dividere il giorno in dodici e dodici ore ("alle quattro del pomeriggio", "alle otto di sera"); "a mezzogiorno" è meglio che "alle dodici"; "a mezzanotte" è meglio che "alle 24", proprio come diciamo parlando;

· ore e minuti: in un testo narrativo, anche qui come nell'uso par​lato, "alle sette e cinque", "alle otto e un quarto", "alle undici e mezzo" (non "mezza"), "a mezzogiorno e venti". Negli ora​ri di avvenimenti radiotelevisivi o sportivi dove occorre brevità oppure i minuti devono esse​re indicati con precisione, le ore, i minu​ti e i secondi sono dati in cifre e l’uso quasi generale è oggi di separare le ore dai minuti e dai secondi con un punto. In questi casi, così come nelle note di servizio o nelle indicazioni burocratiche, è bene far precedere dallo zero le cifre da uno a nove ("alle 09.30", "alle 12.05") e 00.00 sostituisce "mezzanotte";

· zero: nel senso di "mezzanotte", appartiene al linguaggio buro​cratico. In ogni caso è sempre preferibile dire: "lo sciopero comincerà a mezzanotte di domenica";

· una: si dica "è l’una" piuttosto che "sono le una";

· nell'uso anglosassone le ore vanno da o a 12, seguite dalla spe​cificazione AM o am (dal latino "ante meridiem") per le ore anti​meridiane e PM o pm ("post meridiem") per le ore pomeridia​ne. In questo caso specifico i due punti separano le ore dai minuti (per esempio, "12:15 pm"). 

E. Le abbreviazioni


Nei testi scritti, giornalistici o narrativi, le abbreviazioni è sempre meglio sostituirle con la parola non abbre​viata: "numero" e non "n.", "pagina" e non "pag.", "telefono" e non "tel.". Con crite​rio analogo, "decreto legge" e non "dl", "codice penale" e non "CP" (o "Cp" o "cp"), "carabinieri" e non "CC", "polizia di stato" e non "PS" (o "Ps" o "ps"), "Guardia di finanza" e non "GdF", "forze arma​te"e non "FFAA', "Gazzetta ufficiale" e non "GU" (o "Gu").


Si può essere incerti se usare "pubblico ministero" invece di "PM" (o "Pm" o "pm"; e, alla radio e in tv, "piemme"), "procuratore generale" e non "PG" (o "Pg" o "pg"), "giudice per le indagini preliminari" inve​ce di "Gip" (o "gip"). È probabile, infatti, che "pm", "pg", "gip" sia​no ormai parole di larga comprensibilità. Se tuttavia scriviamo la parola, o le parole, per intero, siamo sicuri di non sbagliare.


La stessa norma deve valere per i titoli personali, le cariche e le qualifiche. L'uso scritto corrente è piuttosto strano: perché "dott.", "col." (colonnello), "comm." (commendatore) e non, anche, "pres." (presidente) e "arc." (arcivescovo)? Nei testi narrativi è preferibile scrivere per esteso i titoli personali, le cariche e le qualifiche. "dottore" (davanti ai nomi che cominciano per conso​nante è meglio mettere "dottor"), "professore" (diventa con i nomi che iniziano con la consonante "professor"), "colonnello", "cardi​nale", "onorevole" e così via. Ma tanto meglio sarebbe eliminare tutti i titoli e chiamare ciascuno soltanto col nome e col cognome. Si potrebbe cominciare a farlo - e già qualcuno lo fa - quando le persone nominate sono più di una.


Le abbreviazioni sono accettabili solo nell’indirizzo delle lettere e negli elenchi o tabelle ecc.: "dott." (non "dr.") e "dott.ssa", "prof" e "prof.ssa ", "avv.", "on.", "gen.", "col.". Non si usi l’abbreviazione davanti a un cognome sen​za nome: passi "dott. Mario Bianchi", ma mai "dott. Bianchi"; "on. Marco Pannella" e non "on. Pannella". "sig." e "sig.ra" possiamo lasciarli quando non si conoscono i nomi di battesimo. In francese si usano soltanto "M", "Mme" e "Mlle" (signore, signora e signo​rina); "Me" ("maître") per gli avvocati e i notai. Nel linguaggio giornalistico inglese si è molto parchi nell'uso dei titoli, abbreviati o no; al massimo, "Mr.", "Mrs." e "Miss"; sempre più spesso negli Stati Uniti, anche "Ms", egualmente per signora e signorina. Si ricordi che in inglese "Sir" non può precedere un cognome senza nome ("Sir Winston Churchill", non" Sir Churchill").


Le abbreviazioni consentite senza problemi sono poche: "per es." "ecc." (meglio di "etc." e mai preceduto dalla virgola. "ecc." è l’abbreviazione del latino "etcoetera" e la congiunzione "et" contraddice la virgola), se si vuo​le enfatizzare, si ritorni alla parola per esteso: "eccetera eccetera". Si sarà notato che alcune di queste abbreviazioni terminano con un punto, altre no. Per quelle italiane è semplice: l’abbreviazione che è l’accorciamento di una parola ha bisogno del punto ("tel." da "telefono", "dott." da "dottore"); non serve il punto alle abbrevia​zioni che sono degli acronimi e diventano un nome comune ("Ps" o "ps" per "polizia di stato", "Pm" o "pm" per "pubblico ministe​ro") oppure sigle stabilite per convenzione ("km" per "chilometro", "kg" per "chilogrammo"). Infine, nelle citazioni in lingua inglese troviamo a volte "A.D." prima dell'indicazione di un anno ("The town was founded in A.D. 65") e "B.C." dopo l’anno ("The town was founded in 175 B.C."); B.C. ("before Christ") significa "pri​ma di Cristo" e A.D. ("Anno Domini") equivale al nostro "dopo Cristo"; le abbreviazioni italiane sono "a.C." e "d.C.". 

F. Le unità di misura


Anche le abbreviazioni delle unità di misura è bene usarle senza punto, solo in testi non narrativi. Nel linguaggio letterario e giornalistico diciamo "la corsa dei cento metri", "un bambino di tre chili e mez​zo", "si è bevuto due litri di vino", "un carico di tre quintali". Qualche incertezza la troviamo per "km", ma non dovremmo sbagliare: scri​viamo "l’incidente è avvenuto al dodicesimo chilometro della via Aurelia".
Ricordiamoci di qualche prefisso che ogni tanto ci capita di tro​vare ("kilobyte", "megaton", "nanosecondo" ecc.): "kilo" equivale a mille, "mega" a un milione, "gigs" a un miliardo; "micro" a un milio​nesimo, "nano" a un miliardesimo e "pico" a un milionesimo di milione.

5. LA PUNTEGGIATURA

A. L'aiuto dei segni


La punteggiatura ha tre compiti. Il primo è sintattico (mostrare la sintassi del discorso ossia distinguere i membri: periodi, proposizioni, parti di una proposizione); il secondo è pausativo (segnare le pause ossia le sospensioni della voce, là dove sono richieste); il ter​zo è espressivo (far sentire il valore espressivo del discorso ossia le sfumature, la forza, l'intonazione).


La punteggiatura è quindi un sistema di comodo, che serve a ren​dere più facile la comprensione di un testo e più chiaro il senso del discorso. 


Dei quattro pilastri della punteggiatura (il punto, pausa lunga o forte; la virgola, pausa breve o debole; il punto e virgola e i due punti, pausa di media durata) il punto fermo è il più autorevole, perché è indi​spensabile per stabilire dove un discorso finisce e ne comincia un altro; ma la virgola è il segno più importante, perché più degli altri si presta a cattivi usi.


A differenza della morfologia e della sintassi, che sono settori della lingua scritta rigidi e codificati, la punteggiatura ammette in molti casi più possibilità di scelta, o sostanzialmente indifferenti o legate ad abitudini individuali. Un caso molto ricorrente è costituito dalla scelta nell’ambito dei segni di pausa medio-forte, in particolare del punto e virgola che potrebbe essere sostituito dai due punti o dal punto. 

B. La virgola


L’uso della virgola è suggerito quasi sempre da ragioni obiettive che hanno lo scopo di rendere il testo più leggibile. La virgola non va mai usata all’interno di un blocco unitario e cioè tra il soggetto e il predicato: “Migon è partita”; tra predicato e complemento oggetto: “Le donne hanno sempre ragione”; tra un elemento reggente e il complemento di specificazione: “L’alberto degli zoccoli”; tra aggettivo e sostantivo: “La dolce vita”.    


A volte, invece, l’uso della virgola risponde a criteri soggettivi del​lo scrivente; è importante, tuttavia, tenere presente che, in alcuni casi, la virgola o la mancanza della virgola possono cambiare il sen​so della frase. 

Distinguiamo i vari casi. La virgola non è indispensabile, ma può essere utile, secondo il contesto:

· con una frase introduttiva, di precisazione, posta all'inizio del periodo: "D'altra parte, il Parlamento non poteva..."; "Quando piove, le gare non si svolgono" (la virgola e utile);

· con una o più parole usate come apposizione: "Il presidente del​la repubblica Carlo Azeglio Ciampi ha dichiarato..." (inutile met​tere le virgole prima di Carlo Azeglio e dopo Ciampi); "I presi​denti dell'Italia e degli Stati Uniti, Carlo Azeglio Ciampi e George Bush, sono rimasti a colloquio..." (qui la frase è più lunga e le virgole possono rendere più agevole la lettura);

· con alcuni avverbi e congiunzioni ("infatti", "inoltre", "pertan​to", "tuttavia", "perciò" e altri): "È stato questo, infatti, che ha indotto i magistrati..." (le virgole sono utili per dare maggiore forza all’"infatti", specie se la frase è letta alla radio o alla televi​sione); "Questo ha indotto infatti i magistrati..." (qui le virgole prima e dopo "infatti" sono superflue);

· con "cioè" e "ossia": "Il Parlamento, cioè l’organo legislativo del​lo stato...... ; "L'altro ieri, cioè domenica...." (la virgola, anzi le vir​gole sono utilissime); "Il Parlamento vuole cioè esprimere..." (la virgola sarebbe di danno); "Il Parlamento, cioè, vuo​le esprimere..." (il "cioè" è messo in questa posizione per avere più forza e quindi ha bisogno della virgola); più o meno lo stes​so discorso per "ossia", ma la sua collocazione nella frase è più rigida (a differenza di "cioè", non può usarsi tra due virgole): "Il comunicato è stato pubblicato l’altro ieri, ossia lunedì" (la virgo​la è utile); "Il comunicato smentisce le accuse ossia nega che..." (la virgola non sarebbe utile).


Vediamo ora qualche caso in cui la presenza o l’assenza delle vir​gole cambia il senso della frase:

· "I turisti, sprovvisti di passaporto, sono stati respinti alla fron​tiera"; "I turisti sprovvisti di passaporto sono stati respinti alla frontiera": nella prima frase si dice che tutti i turisti sono stati respinti; nella seconda, che sono stati respinti soltanto quelli sprovvisti di passaporto, facendo supporre che altri ne fossero provvisti;

· "Il sottosegretario al lavoro, Mario Bianchi, ha detto che..."; "Il sottosegretario al lavoro Mario Bianchi ha detto che...": nella pri​ma frase le virgole fanno capire che Mario Bianchi è l’unico sot​tosegretario al lavoro; nella seconda la mancanza di virgole può far capire che Mario Bianchi è uno dei sottosegretari; in altre parole, se i sottosegretari sono più di uno, le virgole sarebbero un errore.


Qualche esempio di frase in cui la virgola è indispensabile:

· "Un'attrice italiana, Gina Lollobrigida, è stata..." (mentre invece, cambiando l’articolo la virgola non va messa: "L'attrice italiana Gina Lollobrigida è stata...");

· "Poco dopo, il dibattito si è acceso..." (senza virgola, sembrereb​be che il "dopo" reggesse "il dibattito": "poco dopo il dibattito");

· "Durante il congresso, vivissimo è stato l’interesse..." (senza la virgola, "vivissimo" sembrerebbe l’aggettivo di "congresso");

· "Alle dieci e venti, trenta candidati avevano finito..." (l’accosta​mento tra "venti" e "trenta" sarebbe equivoco e addirittura comi​co);

· "L’imputato ha guardato l’orologio che batteva le ore, e si è mes​so a piangere" (senza la virgola, sembrerebbe che fosse l’orolo​gio a mettersi a piangere);

· "Si, è andata proprio in questo modo"; "Signore e signori, vi annunzio che..."; "Per favore, si faccia silenzio"; "Oh, che sor​presa!" (la virgola è necessaria dopo interiezioni, esortazioni, vocativi e termini simili);

· "Fece parte di entrambe le delegazioni inviate a Pechino: la prima, che doveva risolvere la questione politica; la seconda, che doveva trovare le soluzioni finanziarie ... " (la virgola è sempre richiesta nelle elissi); 

· "Era sommerso da carte, cartacce, stracci, rottami.... " (la virgola ricorre sempre nelle elencazioni semplici, mentre in quelle più complesse occorre mettere il punto e virgola).  


Ora, un caso in cui la virgola sarebbe un errore:

· "Il magistrato ha revocato l’ordinanza (,) che era stata emessa due giorni fa" (il "che" non può essere preceduto dalla virgola perché è legato alla parola ordinanza).


Qualche esempio, infine, di frasi in cui la virgola si può mette​re o non mettere, solamente in base al proprio gusto:

· "Tornando a Roma hanno trovato..." e "Tornando a Roma, han​no trovato...";

· "Sarebbe potuto fuggire se avesse voluto..." e "Sarebbe potuto fuggire, se avesse voluto...".


Davanti alla congiunzione "e" la virgola manca quando la struttura della frase è la stessa, ossia quando le due proposizioni hanno lo stesso soggetto e trattano lo stesso argomento: "L’esposizione è stata organizzata per promuovere la moda italiana all’estero ed è stata già presentata a Londra e a Parigi". La virgola è invece ammissibile quando collega due frasi che lo scrivente avverte distanti dal punto di vista grammaticale e tematico: "O si va avanti col lavoro o si chiudono le fabbriche. Il resto appartiene alla fantapolitica, e non ci appassiona più". 


Davanti alle congiunzioni "o, oppure, ovvero" la virgola può essere utilizzata anche in presenza di frasi con la stessa struttura: "Le condizioni delle popolazioni rurali, o rimasero stazionarie, o addirittura peggiorarono”.   

C. Punto, punto e virgola, due punti


Il punto indica la conclusione di una informazione o di un insie​me di informazioni tra loro collegate; e quindi la conclusione di una frase all'interno di un periodo o del periodo: “Era una bella giornata di primavera. Le vette ancora bianche delle montagne riflettevano i raggi del sole. L’aria asciutta e tesa penetrava nei polmoni. Seppur stanchi, gli alpinisti continuarono a camminare in fila ... "   


Il punto e virgo​la chiude invece una parte dell'informazione e, a rigore, non deve essere scambiato col punto fermo. Esso va adoperato in luogo della virgola per scandire le parti di una enumerazione complessa con frasi coordinate o giustapposte di una certa complessità e di diversa tematizzazione. Ciò avviene quando il soggetto è diverso nelle due frasi o quando il soggetto della prima frase diventa complemento oggetto o di specificazione nell’altra: "La macchina era una Mercedes nera, comoda e ben tenuta; sulla sua superficie riflettevano le luci dei lampioni.... ". Si usa il punto e virgola davanti ad un connettivo forte che introduce un’argomentazione o conclude un ragionamento logico: "dunque, quindi, perciò, infatti, insomma, ossia, ecc.: "La mafia ha buona parte dei suoi esponenti in galera, dopo gli ultimi blitz della polizia; perciò ricorre sempre più specco ai giovanissimi... "         


I due punti indicano una apertura ad una o ad altre informazioni. La funzione tradizionale dei due punti è quella di introdurre il discorso diretto "Entrò e disse: «Come mai sei qui?» ". Ma i due punti si adoperano anche per introdurre una funzione argomentativa, per indicare la conseguenza logica di un fatto, l’effetto prodotto da una causa: "«La memoria è un bene di famiglia: l’ho ereditata da mio padre...» o per descrivere ed enumerare i singoli particolari di un insieme oppure per far emergere un tratto saliente, a mo’ di commento: "Il Vocabolario della Crusca introdusse molte novità: precisi criteri, nuovi lemmi, ecc... "  


Quando il punto conclude un'informazione o una serie di informazioni con uno stacco rispetto all'informazione o alle informazioni successive, que​sto è il momento di andare a capo. 

D. Punto interrogativo e punto esclamativo


Il punto interrogativo conclude una frase con una domanda. Nella lingua spagnola la frase interrogativa è chiusa, come in italiano, da un punto interrogativo, ma è aperta con un segno che in italiano non esiste: un punto interrogativo rovesciato; così chi legge sa subi​to che la frase contiene una domanda, e se legge ad alta voce, per essere ascoltato (per esempio, alla radio o in televisione), può dare fin dall'inizio una intonazione interrogativa. In italiano, mancan​do questo espediente, la frase interrogativa deve essere, perciò, quanto più possibile breve.


Dopo il punto interrogativo la frase successiva comincia, di nor​ma, con l’iniziale maiuscola; ma se anche questa frase è interroga​tiva e si aggiunge alla domanda precedente, l’iniziale che segue il punto interrogativo può essere minuscola. Ecco un esempio: "Che cosa accadrà? quali saranno le conseguenze?".


Il punto esclamativo indica un'interruzione con un tono enfati​co e imperativo; perciò  è da tempo, per fortuna, in generale disu​so.

E. Le virgolette


In un testo scritto a mano, quando non è possibile utilizzare la videoscrittura, le virgolette hanno molta importanza e sostituiscono il corsivo e la sottolineatura. Le virgolette sono utilizzate:

· per marcare parole che si considerano nuove o insolite per il let​tore, come espressioni latine o straniere o dialettali: per esempio "la locuzione inglese 'know how' è difficile da tra​durre";

· per riferire parole normali, ma a cui si vuol dare un significato particolare: per esempio, "il valore 'politico' dell'opera d'arte";

· per contrassegnare parole e frasi riprese da altri contesti: per esempio: "È inutile lasciarsi trascinare da una 'ricerca del tempo perduto' ormai impossibile";

· per avvertire che una parola è usata in senso ironico: per esem​pio, "non mancavano gli 'esperti', che si dimostrarono tutti inat​tendibili". L’ironia è sempre difficile da capire, soprattutto in un testo scritto, e in certi casi è preferibile usare, per esprimere l’ironia, gli aggettivi "cosiddetto" o "pre​sunto" o "sedicente" (nell'esempio fatto: "i sedicenti esperti");

· per indicare titoli di libri, di testate di giornali, di opere creative; per esempio, "il quotidiano francese 'Le Monde' è...";

· per introdurre un discorso diretto o inserire un discorso indi​retto: "Egli ha detto che ‘questa è la mia opinione sul problema in esame’", invece di "Egli ha detto che questa era la sua ‘opi​nione sul problema in esame’ ".


Nel linguaggio giornalistico o letterario le virgolette sono utilissime quando si citano parole o dichiarazioni pronunziate da altri perché assicurano al lettore l’esattezza e la fedeltàa delle citazioni e al giornalista di non dovere entrare nel merito delle cose citate, evitando anche eventuali conseguenze di carattere penale.

F. Lineette e parentesi


Le lineette possono essere utili, in un testo narrativo, in sostituzione delle vir​gole in un inciso un po' lungo. Per esempio: "ll Senato - dopo un dibattito che è durato venti giorni e che ha visto l’intervento dei maggiori esponenti di tutti i gruppi parlamentari - ha deciso di aggiornare i suoi lavori"; le lineette al posto delle virgole rendono più evidente il legame tra il soggetto ("il Senato") e il suo verbo ("ha deciso").


Nessun problema per le parentesi tonde; si ricordi solo che quan​do si usano per racchiudere una frase di spiegazione o di amplia​mento del testo, l’inciso deve poter essere eliminato senza com​promettere la costruzione del periodo.


Come esercizio, si inseriscano nel testo seguente la punteggiatua e le maiuscole dopo il punto.

	“Eppur si muove”


Nel maggio del 1994_ si svolsero a Roma_ come ogni anno_ i Campionati Internazionali di tennis_ al Foro Italico_ gli Internazionali di tennis sono certamente un avvenimento sportivo importante_ ma non quanto il calcio_ non quanto il ciclismo_ raramente arrivano ad interessare le prime pagine dei giornali_ in quella primavera del 1994 ci riuscirono.


Perché ci fu qualche arbitraggio clamorosamente sbagliato_ qualche alterco fra gli atleti_ qualche zuffa sugli spalti? No_ queste sono cose che nel mondo del tennis_ sport ancora aristocratico_ malgrado la sua crescente popolarità_normalmente non accadono_ il pubblico del tennis sa per esempio di dover osservare il silenzio_ durante gli scambi_ rispetta la regola_ continua a rispettarla_ in tutto il mondo_ anche dopo l'invenzione del telefonino portatile_ detto anche "cellulare" (oggetto la cui utilità nessuno vuol disconoscere). 


Si può ricostruire l'accaduto_ con l'aiuto della cronaca divertita del giornalista sportivo_ Gian Paolo Ormezzano_ apparsa su La Stampa_ prima pagina_ di domenica_ 15 maggio 1994.


 “II telefonino ha colpito ancora” _ narra il cronista_ cos'era accaduto al Foro Italico? Era accaduto che il tennista americano Jim Courier_ disturbato dal cinguettare dei numerosi cellulari_ tutti attivi_ degli spettatori_ proprio mentre stava per fulminare con un ace il suo avversario_ il tennista ceko Slava Dosedel_ si era fermato per protestare.

Visto che le sue rimostranze non bastavano_ si era messo in posa_ aveva deci​so di scimmiottare quel delirio esibizionistico-presenzialistico che spinge i nostri connazionali (taluni_ talvolta) a tirare fuori il telefonino nei momenti più inopportuni_ nei luoghi più impensati_ si era messo in posa_ aveva finto di cavare dalla tasca anche lui un "cellulare"_ e di abbandonarsi al piacere di una lunga_ intima telefonata_all'aria aperta anche lui_ assumendo_ dice il cronista_ “quella posa classica_ in equilibrio su una gamba_ che un tempo era delle prostitute nei film francesi e_ prima ancora_ delle gru”.


Qualcosa di simile_ ricordava il giornalista sportivo_ Gian Paolo Ormezzano_ era già accaduto_ al Lingotto di Torino_ mentre dirigeva il maestro Abbado_ qual​cosa di simile era già accaduto al Giro d'Italia_ quando da una irresistibile voglia di comunicare con i parenti più stretti (“È pronta la pasta? Badate che avrò fame_ quando arrivo_”) era stato preso_ lì_ in piena corsa_ il ciclista Cipollini_ disturbando la concentrazione degli altri ciclisti_ qualcosa di similmente sconveniente accadrà più tardi alla Scala_ durante un concerto di Muti.


 (...) Più tardi_ (23 luglio)_ commentando questi e simili episodi di incontinenza telefonica_ il settimanale_ Panorama_ avrebbe intitolato “Italiani_ razza cafona” (esagerava?).


 (...) P.S. Forse abbiamo esagerato_ ad insistere sul telefonino portatile_ elevandolo ad emblema della nostra vanità esibizionistica_ caratterial-nazionale. Forse_ però il quotidiano romano II Messaggero di sabato_ 13 maggio 1995_ recava in prima pagina (“Il telefonino val bene una messa”) la notizia di un sacerdote di Genova_ il quale aveva sospeso la funzione_ che stava officiando_ per rispondere al suo personale cellulare_ che squillava sull'altare_ forse abbiamo esagerato_ forse no.

 
                                                                                            Beniamino Placido

                                                                                                        Rizzoli, Milano 1995




	“Eppur si muove”


Nel maggio del 1994 si svolsero a Roma, come ogni anno, i Campionati Internazionali di tennis al Foro Italico. Gli Internazionali di tennis sono certamente un avvenimento sportivo importante, ma non quanto il calcio, non quanto il ciclismo. Raramente arrivano ad interessare le prime pagine dei giornali. In quella primavera del 1994 ci riuscirono.


Perché ci fu qualche arbitraggio clamorosamente sbagliato, qualche alterco fra gli atleti, qualche zuffa sugli spalti? No, queste sono cose che nel mondo del tennis - sport ancora aristocratico, malgrado la sua crescente popolarità -, normalmente non accadono, il pubblico del tennis sa per esempio di dover osservare il silenzio, durante gli scambi. Rispetta la regola. Continua a rispettarla, in tutto il mondo, anche dopo l'invenzione del telefonino portatile, detto anche "cellulare" (oggetto la cui utilità nessuno vuol disconoscere).


Si può ricostruire l'accaduto con l'aiuto della cronaca divertita del giornalista sportivo Gian Paolo Ormezzano, apparsa su La Stampa - prima pagina di domenica 15 maggio 1994.


 “II telefonino ha colpito ancora”, narra il cronista. Cos'era accaduto al Foro Italico? Era accaduto che il tennista americano Jim Courier, disturbato dal cinguettare dei numerosi cellulari - tutti attivi - degli spettatori, proprio mentre stava per fulminare con un ace il suo avversario, il tennista ceko Slava Dosedel, si era fermato per protestare.

Visto che le sue rimostranze non bastavano, si era messo in posa. Aveva deciso di scimmiottare quel delirio esibizionistico-presenzialistico che spinge i nostri connazionali (taluni, talvolta) a tirare fuori il telefonino nei momenti più inopportuni, nei luoghi più impensati. Si era messo in posa. Aveva finto di cavare dalla tasca anche lui un "cellulare" e di abbandonarsi al piacere di una lunga, intima telefonata all'aria aperta anche lui. Assumendo - dice il cronista - “quella posa classica, in equilibrio su una gamba, che un tempo era delle prostitute nei film francesi e, prima ancora, delle gru”.


Qualcosa di simile - ricordava il giornalista sportivo Gian Paolo Ormezzano - era già accaduto al Lingotto di Torino mentre dirigeva il maestro Abbado. Qualcosa di simile era già accaduto al Giro d'Italia, quando da una irresistibile voglia di comunicare con i parenti più stretti (“È pronta la pasta? Badate che avrò fame, quando arrivo”) era stato preso – lì, in piena corsa - il ciclista Cipollini, disturbando la concentrazione degli altri ciclisti. Qualcosa di similmente sconveniente accadrà più tardi alla Scala durante un concerto di Muti.


(...) Più tardi (23 luglio), commentando questi e simili episodi di incontinenza telefonica, il settimanale Panorama avrebbe intitolato “Italiani, razza cafona” (esagerava?).


(...) P.S. Forse abbiamo esagerato ad insistere sul telefonino portatile elevandolo ad emblema della nostra vanità esibizionistica caratterial-nazionale. Forse, però il quotidiano romano II Messaggero di sabato 13 maggio 1995 recava in prima pagina (“Il telefonino val bene una messa”) la notizia di un sacerdote di Genova, il quale aveva sospeso la funzione che stava officiando per rispondere al suo personale cellulare che squillava sull'altare. Forse abbiamo esagerato, forse no.
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6. Registri linguistici e stile


Una buona scelta delle parole è determinante per la riuscita di un testo. Non è del tutto vero, come diceva  Catone il Censore, che « basta avere le idee e le parole verranno da sé ». La produzione di un testo non è automatica: scelti il tema e la struttura dello scritto, è necessario un lavoro sulle parole, che ci aiuterà a chiarire ulteriormente le nostre idee. Generalmente occorre più di una riscrittura per ottenere uno stile efficace. Alessandro Manzoni ci ha messo 20 anni per dare ai «I Promessi Sposi» una stesura definitiva. 

A. I registri linguistici


Nello scegliere le parole occorre tenere presente:


il tipo di testo


lo scopo che vogliamo raggiungere


il destinatario


il contesto (testuale, storico e sociale)


il ruolo e la funzione dell’emittente


Questi elementi sono determinanti per la scelta del registro del testo, e quindi del tipo di lingua da utilizzare. Per esempio, se si vuole indurre qualcuno a fare silenzio, è possibile scegliere frasi come: «Aoh, statevene zitti, che me fate devenì matta!»; « Potete abbassare il tono della voce? »;  « Sareste così gentili di fare silenzio in segno di rispetto per quei colleghi che desiderano seguire la lezione? » 

B. I principali registri linguistici


Vi sono molti registri con sfumature legate al modo confidenziale o rispettoso con cui ci si rivolge al lettore e al tipo di testo più o meno formale. Possiamo distinguerne 4 principali:

il registro standard


il registro colloquiale


il registro letterario


il registro burocratico 

C. Il registro standard


È tipico dello stile giornalistico ed è caratterizzato da parole neutre, né familiari e scherzose, né letterarie. I periodi sono semplici, costruiti in modo paratattico o ipotattico, sono accurati e non contengono errori. Può essere usato in tutte le situazioni senza sbagliare, da quelle più formali e quelle più informali. 

D. Il registro colloquiale


È usato per testi informali, poco pianificati, che conservano aspetti del parlato nel lessico e nella sintassi. In particolare presenta vocaboli, espressioni e costrutti gergali, come quelli del linguaggio giovanile, o dialettali
E. Confronto tra registro colloquiale e registro standard


Una pagina di diario: « La mattina è stata ok. Dimenticavo: sono stata al corso di scrittura. Che barba dover redigere tutti quegli articoli! La prof. ha detto che s’impara a scrivere solo così».


Un resoconto per l’insegnante: « La mattina è stata tranquilla. Ho assistito al corso di scrittura e ho predisposto con non poca fatica gli articoli richiesti dall’insegnante. Secondo la nostra docente per imparare a scrivere bene occorre molta pratica ».  
F. Registro letterario


È molto formale e utilizza parole colte, non comuni e precise. Le frasi sono lunghe e strutturate in modo ipotattico. Inoltre utilizza un linguaggio molto figurato e ricco di immagini. Prendiamo come esempio cosa scrive Giovanni Macchia su Marcel Proust: « In un mondo discontinuo come il suo, in cui la memoria era intermittente, e tutto era frammentario, in una discontinuità spaziale e temporale, egli ritrovava le sue leggi; leggi in apparenza soggettive, ma che viaggiavano verso la più oggettiva delle conclusioni ».
G. Registro burocratico e giuridico

I testi burocratici utilizzano parole raramente usate nel linguaggio standard. Sono ricchi di tecnicismi tipici delle leggi e dei documenti della P.A. I periodi sono molto lunghi, con richiami e rimandi a ciò che è stato detto prima o che sarà detto dopo. La difficoltà del linguaggio burocratico è collegata al fatto che trae origine dal linguaggio giuridico, fonte primaria della normativa burocratica.


 Il legame tra linguaggio burocratico e giuridico non si limita solo all’aspetto lessicale e morfosintattico ma riguarda anche l’organizzazione del testo. 


Vediamone un esempio: « La norma suindicata è preordinata al fine di evitare l’eccessiva incidenza della pendenza dei procedimenti amministrativi sull’esplicabilità delle posizioni di vantaggio degli amministratori » 

Il linguaggio giuridico è colto colto e ricco di usi formulari. La struttura dei testi giuridico-legislativi è particolare perché rispetta quasi sempre la sequenza soggetto-motivazione-informazione principale. Un esempio potrebbe essere:

	IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

             Visto 

             Visto

             Considerato che 

Decreta:

             Art. 1....

             Art. 2...



La struttura formale è giustificata dal fatto che i testi legislativi hanno un preciso valore legale e il mancato rispetto della formula può influire sulla loro capacità performativa (vedasi la teoria degli atti linguistici di Austin e in particolare gli atti perlocutori). Nei testi giuridici, infatti, la comunicazione non si esaurisce nel “dire qualcosa” ma nel far fare un’azione al destinatario. 


I testi burocratici imitano l’impostazione e la lingua dei testi legislativi, pur essendo prodotti per situazioni e scopi comunicativi diversi da quelli di un testo giuridico-legislativo. La legge è sempre generale ed astratta e quindi diretta a tutti i cittadini che devono conoscerla  e rispettarla. L’applicazione della norma che dà origine al testo burocratico è invece diretta a un uso specifico e quindi non ha bisogno di seguire una struttura e una formula precisa; perciò è necessario che la motivazione preceda le direttive o le informazioni. 
Nei testi burocratici il valore performativo del testo non è sempre espresso in modo chiaro e diretto ma in modo generico ed eufemistico. Sono frequenti formule di apertura come “si rende noto”, “si partecipa che”, “si fa presente”, “si comunica” , “si informa” oppure formule di chiusura del tipo “Gli utenti sono pregati di prendere buona nota...” anche in testi che non hanno valore informativo ma regolativo cioè che intendono indurre a un’azione, un comportamento preciso. In questi casi l’intento performativo dei testi si perde e si rischia che il destinatario interpreti l’informazione principale come un invito e non come un ordine o un obbligo. 
	Vediamo un esempio di come una disposizione precisa diventi un invito generico e ambiguo a svolgere un’azione:


	Che può essere riformulato nel mmodo seguente:



	Si invitano tutte le Aree centrali e periferiche del Personale delle Poste Italiane a portare a conoscenza la presente direttiva al personale in servizio e anche al personale cessato per inedoneità fisica, al fine di consentire a quest’ultimo di conoscere quale sia la procedura per preesentare la domanda di pensione e di invalidità.  


	Tutte le Aree centrali e periferiche del Personale delle Poste Italiane devono far conoscere la presente direttiva a tutto il personale dipendente, anche quello che non è in servizio.



L’avvento e lo sviluppo delle nuove tecnologie della informazione e della comunicazione e la mutata situazione nazionale dovuta all’ingresso in Europa, alle modificazioni del Welfare State hanno determinato una nuova impostazione nella comunicazione pubblica. Al fine di migliorare la qualità delle norme giuridiche ed evitare  quindi che regole scritte male costituiscano - per la mancanza di chiaretta e di corretta interpretazione - un onere ingiustificato per cittadini e imprese, la Presidenza del Consiglio dei Ministri ha emanato il 20 aprile 2001 una “Guida alla redazione dei testi legislativi” pubblicata sulla G.U. del 3 maggio 200I, n. 105.    

H. Il registro del testo determina la scelta delle parole


Durante la scrittura bisogna scegliere le parole tenendo presente il registro del testo. In testi formali come una lettera per ottenere un posto di lavoro o una relazione per il proprio superiore o un testo d’esame bisogna utilizzare un vocabolario appartenente al registro standard o addirittura letterario. In testi informali come la lettera a un amico o una pagina di diario sono utilizzabili parole sia del registro standard che di quello colloquiale.


Nella maggior parte dei testi dei giornali, del mondo del lavoro, della scuole e dell’università bisogna sforzarsi di utilizzare il linguaggio standard con parole comuni ma appropriate e precise, frasi abbastanza brevi (con ipotassi e paratassi) accurate e corrette. Bisogna perciò evitare tutte le espressioni di registro colloquiale tipiche della lingua parlata. 

Evitare le ripetizioni di parole. In un testo scritto è buona norma evitare di usare gli stessi vocaboli più di una volta a breve distanza. Vi sono diversi modi per evitare le ripetizioni.
· Cancellazione della parola ripetuta. Per esempio, la frase: « Avevamo organizzato la recita con l’aiuto di attori e tecnici professionisti. La recita ha avuto molto successo », può essere riscritta: “La recita era stata organizzata con l’aiuto di attori e tecnici professionisti ed ebbe molto successo”.
· Uso di sinonimi: complotto/trama; omicidio/delitto; norma/legge.
· Uso di parole iperonime: gelsomino/fiore.
· Uso di espressioni che riportano informazioni collegate: per esempio, Fiorello farà uno spettacolo…Il presentatore/cantante…..


Evitare le frasi fatte. Le parole si consumano e l’uso ripetutto di frasi fatte fa diventare il testo ovvio e fastidioso. Per esempio: « Entrò in casa bagnato come un pulcino». « È un tipo molto pignolo, cerca sempre il pelo nell’uovo».

I. Stile segmentato e stile coeso

Riportiamo due esempi della stessa frase: la prima è scritta in uno stile segmentato, la seconda in uno stile coeso. 


« Questa relazione riporta i risultati della nostra indagine; essa mira a stabilire delle definizioni strategiche. In particolare, ci proponiamo di mostrare quelle situazioni che portano certe persone ad avere successo. Ci soffermiamo solo su casi relativi alle istituzioni sociali »


« Con questa relazione vogliamo mostrare che scopo della nostra indagine è l’individuazione di situazioni strategiche che riflettono il successo di certe persone attraverso le istituzioni sociali ».


Il testo in stile coeso e ipotattico è caratterizzato da periodi lunghi e articolati e presenta una punteggiatura classica. Vengono usati tutti i segni di punteggiatura. In particolare, compaiono di frequente i due punti e il punto e virgola. « Dopo che i sindacati e i rappresentanti del Governo hanno discusso per settimane per difendere le proprie ragioni, oggi a Roma scenderanno in piazza categorie di lavoratori che rappresentano interessi opposti: Il medico di base difenderà…..; il medico ospedaliero solleciterà …..; l’infermiere chiederà….. » 


Il testo in stile segmentato e paratattico utilizza tutti i segni con eccezione del punto e virgola che compare raramente. « Brutte notizie. Ma interessanti. Facciamoci coraggio, ed affrontiamole… » 

	Testi con stile segmentato
	Testi con stile coeso

	Testi giornalistici
	Testi saggistici argomentativi (letterari, 

	Testi divulgativi
	filosofici, giuridici, ecc.)

	Testi di romanzieri moderni
	Testi di romanzieri non contemporanei

	Testi scientifici divulgativi
	Testi scientifici non divulgativi

	Testi aziendali
	Testi della P.A.


L. Coordinazione e subordinazione


Lo stile segmentato usa prevalentemente la coordinazione o paratassi. Ogni proposizione resta compiuta e mantiene la propria autonomia sintattica e semantica. Per esempio: “ Fa caldo: vado in piscina”.


Lo stile coeso usa prevalentemente la subordinazione o ipotassi. Le proposizioni che compongoni il testo sono quindi in rapporto gerarchico. Una, detta principale, è autonoma e di senso compiuto. L’altra o le altre dipendono da essa sia grammaticalmente che semanticamente. Per esempio: “Poiché fa caldo, vado in piscina”. 


Le subordinate possono essere esplicite “Poiché ho fatto tardi, chiamo un taxi” oppure implicite “Avendo fatto tardi, chiamo un taxi”.  

M. Tecniche per rendere il testo più coeso

Uso di proposizioni relative e loro semplificazione:

« I ragazzi ballano guancia a guancia e i genitori li guardano », « I genitori guardano i ragazzi che ballano guancia a guancia »

Uso dei proposizioni subordinate implicite:

« Paolo arrivò in Sicilia e si sentì felice», «Arrivato in Sicilia, Paolo si sentì felice».

Uso di nominalizzazioni:

« vincere/la vittoria », « studiare/lo studio », « ricco/la ricchezza », « il museo è stato chiuso/la chiusura del museo », « l’aria di Roma è inquinata/l’inquinamento di Roma.

Uso di complementi al posto di frasi:

« Quando arriva la primavera tutti si sentono allegri » « In primavera tutti si sentono allegri ».

Coordinazione di elementi: 

« Paolo è simpatico. E poi è davvero intelligente » « Paolo è simpatico e davvero intelligente

II. PERCHÉ SCRIVERE?

Molti credono che scrivere sia un compito per persone colte, un esercizio e una pratica « letteraria » avulsa dalla realtà quotidiana. Dopo l’esame di maturità, e nei corsi all’università, difficilmente lo studente avrà occasione di prendere in mano la penna per scrivere una lettera, un biglietto di auguri o di condoglianze. Oggi si telefona, si manda una email o un sms, si fa più presto. L'epistolografia è stata uccisa dalla tecnologia. La lettera, mezzo di comunicazione scritta millenaria, fondata sulla comunicazione differita e sul dialogo separato, cede il posto alla telefonata, cioè alla comunicazione simultanea e al dialogo congiunto. E quando un ufficio pubblico, al quale abbiamo telefonato per ottenere un'informazione, una patente, una concessione governativa, ci risponde: presenti domanda scritta, cominciano i dolori. Anche se con lo sviluppo dell’e-gouvernment si potranno ottenere nel prossimo futuro documenti e certificati anche attraverso internet, sarà comunque necessario saper formulare e motivarne la richiesta per iscritto.


La complessità della vita sociale e del mondo del lavoro odierni richiede da parte del cittadino una perfetta padronanza della comunicazione scritta e orale. Per l’avviamento e lo svolgimento di un’attività economica occorre, ad esempio, l’espletamento di una lunga serie di pratiche amministrative e burocratiche, di domande da fare e di ricorsi da preparare nel caso in cui l’iter della pratica non abbia esito positivo. Per ricevere un credito al fine di creare o ampliare un’azienda, occorre formulare un business plan che indichi gli obiettivi da perseguire, che formuli i piani d’azione, che descriva l’organizzazione e l’attività da svolgere, che preveda i risultati da raggiungere. Anche quando si vuol ottenere un impiego pubblico, è necessario scrivere una domanda, passare il concorso costituito da prove selettive dapprima scritte e poi orali. Saper scrivere appunti, note e relazioni è una abilità indispensabile per chi desidera svolgere il proprio incarico con competenza e far carriera nelle istituzioni locali, nazionali e internazionali. Persino nel settore privato occorre dimostrare di possedere un’ottima capacità di scrittura, dato che si richiedono sempre più indagini sull’andamento del mercato, relazioni sull’attività svolta e sui contatti avuti con la clientela. Per far meglio conoscere la propria azienda e mantenere buoni e stabili rapporti con i propri clienti e/o fornitori occorre saper scrivere commerciali, fare o rispondere a reclami ecc. Insomma la scrittura è un’attività fondamentale da cui non si può prescindere se si vuole avere successo e superare le circostanze contrastanti e negative che si possono eventualmente avverare nella vita privata e professionale di ciascuno.               


Abituati a comunicare attraverso il parlato, la cui scarsità di vocaboli viene, bene o male, integrata dai gesti, che sono la punteggiatura della conversazione, dalla mimica facciale, dal tono della voce abbiamo perduto, senz'accorgercene, l'allenamento alla riflessione analitica, al concatenamento logico dei pensieri, alla pulizia della forma, requisiti insostituibili della comunicazione scritta. Molti studenti universitari, pur dotati di un brillante libretto, si trovano in difficoltà quando devono redigere la tesi e dare non diciamo un tono letterario, bensì un minimo di decenza linguistica al frutto delle loro laboriose e intelligenti ricerche. Intelligenti ma, sul piano della scrittura, incomunicabili.
1. LA SCRITTURA NELLA VITA QUOTIDIANA

È un vero peccato che nelle scuole abbiano bandito come repressiva la vecchia abitudine dei temi, in classe e a casa. Un tempo ci si preoccupava (anche troppo) del bello scrivere. Adesso lo scrivere non è né bello né brutto: è semplicemente scomparso. E quando si fa un'esercitazione scritta, perdura in taluni insegnanti il pregiudizio che il sapere scrivere coincida col sapere scrivere di storia e fatti letterari. I fatti sociali, familiari, personali sono raramente ammessi. Eppure la lingua e un mezzo, non un fine a se stesso, e serve anche per gli usi pratici della vita quotidiana. Per esempio, per scrivere una lettera di felicitazioni o una domanda di lavoro o un reclamo oppure un ricorso per una multa; per redigere un appunto, un processo verbale o un rendiconto o un rapporto o un curriculum vitae.
	Protesta per una contravvenzione

     Signor comandante dei vigili urbani,

     ieri, in viale Mazzini, un vigile ha multato la mia auto, targa CZ 222 RS. Avevo torto perché era parcheggiata sul marciapiede. Mentre lui scriveva la contravvenzione, sono arrivato sul posto e gli ho fatto notare che nella strada adiacente, in via Cavour, c'erano altre macchine, circa una decina, ferme come la mia sul marciapiede, ma sotto il loro tergicristallo non v'e​ra alcun biglietto. « Quelle non le posso multare, » mi ha risposto il vigile, « si tratta di vetture appartenenti a impiegati del comune ed hanno il permesso di parcheggiare sul marciapiede » « Permesso scritto?» « No, » ha precisato  il vigile « Siccome dovrebbero percorrere cinquecento metri a piedi per trovare un parcheggio, quando arrivano in ufficio in ritardo a causa del traffico, hanno preso l’abitudine di lasciare la macchina in sosta sul marciapiede. E nessuno fi​nora ha mai protestato » « Ebbene, ora protesto io e la informo che non ho alcuna intenzione di pagare la multa, se non ven​gono multati anche gli altri. Non è ammissibile che un rego​lamento sia rispettato in viale Mazzini e calpestato in via Ca​vour, col beneplacito del Comune. Spero quindi che Lei voglia annullare la contravvenzione, in caso contrario farò opposi​zione e parleremo della cosa davanti al pretore. Mica per risentimento personale verso di Lei, signor comandante, ma per insofferenza verso le ingiusti​zie che, quanto più sono piccole, tanto più sono fastidiose.

    Con i miei ossequi, 




	Il frigorifero guasto

     Spettabile ditta,

     ho un vostro frigorifero che ha funzionato molto bene fino a pochi giorni fa, quando il motore si è guastato e adesso non va più. Un tecnico mi ha detto che occorre cambiarlo. Che disdetta: giusto la settimana scorsa è scaduta la garanzia di sei mesi, rilasciatami al momento dell'acquisto. Ora io non vi chiedo di fornirmi gratis un motore nuovo, non avete nessun obbligo, però dovete riconoscere che siete stati molto fortuna​ti: se il guasto si fosse verificato una settimana prima, voi ora dovreste risponderne. Concludendo: se acquistassi un nuovo frigorifero, sareste disposti a farmi un forte sconto sul prezzo? La mia è una domanda, non una pretesa. Ma se l'accogliere​te, parlerò bene di voi in tutto il condominio dove abito e di cui sono l’amministratore (24 apparta​menti). Ve lo garantisco. E con una garanzia molto superiore a sei mesi.

     Nel ringraziare per il cortese seguito che vorrete dare alla mia richiesta, mi è gradita l’occasione per inviare cordiali saluti.




	Il condominio rumoroso


Signor amministratore del condominio “Borgo Pio”, 


risultando inutili le proteste fatte direttamente ai vari condomini, mi rivol​go a Lei perché intervenga a eliminare un inconveniente che si protrae da tempo. Questa volta non si tratta delle infiltra​zioni di umidità. È una cosa ben diversa: l'inquilino dell'ap​partamento di sopra tiene acceso a tutto volume il televisore. Pazienza se ciò avvenisse nelle ore diurne, purtroppo il fra​stuono si prolunga fino nel cuor della notte. E noi, di sotto, non riusciamo a dormire. Credo che il regolamento del con​dominio, oltre a vietare i cani, obblighi gli inquilini a non dar fastidio al prossimo. Le sarò grato se potrà fare qualcosa per tutelare il mio sonno nonché quello degli altri condomini.

    Nell’attesa di un Suo cortese riscontro su quanto sopra, Le invio i miei più cordiali saluti.

        


	La finestra vietata

     Signor sindaco,

     tra sei mesi si sposa un figlio. Non potendo rientrare in possesso di un appartamento di mia proprietà, occupato da un inquili​no che non riesco a sfrattare (la legge me ne dà facoltà, in quanto l'immobile serve alla mia famiglia, ma lui ha già ot​tenuto dal giudice tre proroghe), ho deciso di accogliere i futuri sposi in casa mia, eseguendo alcuni lavori di adattamento, necessari quando il numero dei famigliari aumenta. Perciò mi trovo nella necessi​tà di fare un secondo bagno e aprire una piccola finestra. Il geometra progettista mi ha detto che gli attuali rego​lamenti vietano ogni modifica della struttura esterna ed interna dei palazzi del centro storico. Per mia sventura, abito nel centro storico. Con questa lettera, Le chiedo quindi rispettosamente di esaminare il pro​getto e di dirmi in coscienza se questa fine​strella, di 40 centimetri per 40, deturpa l'estetica del palazzo e della via. Considerato anche il fatto che essa dà sul retro della casa e s’inquadra perfettamente nell’estetica dell’edificio, come potrà constatare dalla planimetria qui allegata. 

      Nel ringraziarLa per l'attenzione con cui vorrà esaminare il progetto, La saluto cordialmente. 


	Lettera di felicitazione per una laurea

      Caro Michele,

finalmente hai terminato gli studi, coronan​do il sogno di una laurea conseguita con il massimo dei voti. Rallegramenti per il tuo ottimo risultato. D’altronde, ero sicuro che ce l’avresti fatta ad arrivare al traguardo ottenendo persino la lode. Questa è una gior​nata di gioia per te, per i tuoi famigliari e per tutti coloro che, come il sottoscritto, partecipano con fraterno sentimento d'antica amicizia alle vicende della vostra famiglia.

Auguro al neo dottore la più brillante car​riera, frutto e ricompensa dei lunghi sacrifici affrontati da lui personalmente, attraverso lo studio assiduo e diligente, e dalla sua famiglia, che lo ha mantenuto nella più prestigiosa università del Nostro paese.  

     Un abbraccio affettuoso dal vostro


	Una lettera di condoglianze per un lutto

     Caro Giovanni,

sono profondamente addolorato per l'improvvisa e immatura scomparsa di Maria. La notizia mi è giunta proprio mentre sfogliavo un vecchio album di foto, che vi mostrano fidanzati, in gita sul lago Maggiore. Maria era una donna eccezionale, chi l'ha cono​sciuta non dimenticherà mai la sua finezza e sensibilità d'a​nimo, la generosità, la discrezione e l’amore per la sua famiglia.

Immagino lo strazio tuo e dei tuoi figli, rimasti orfani nell'età in cui c'è ancora tanto bi​sogno dell'affetto e delle cure materne.

 [A questo punto si offrono delle varianti. Se mittente e de​stinatario sono credenti, la lettera proseguirà cosi:] In quest'ora di lutto unisco le mie preghiere alle tue, affinché il Signore ti dia la forza di sopportare questa dura prova, con l'aiuto della fede, unica medicina contro tutti i mali. Corag​gio, Giovanni. 

     [Se il mittente e agnostico, e credente il destinatario:] Nella terribile sventura, tu hai almeno il conforto inesti​mabile della fede, un sostegno che io non ebbi allorquando, tre anni fa, perdetti mio figlio in un incidente stradale.
[Se il mittente e credente, e agnostico il destinatario:] Se avessi il dono della fede, il tuo dolore ti sembrerebbe sicuramente più sopportabile, il pensiero di rivedere un gior​no Lassù la tua adorata Maria renderebbe meno amara l'attuale separazione. Purtroppo la Provvidenza non ti ha dona​to questa consolante grazia, perciò mi sento con ancor mag​giore tenerezza vicino a te, e al tuo dolore privo di speranza.

[Se sono agnostici entrambi:] Non rivedremo più Maria. Un destino cieco l'ha strappata agli affetti tuoi e dei tuoi figli. Potrà il tempo lenire mai il vostro immenso dolore? Sappi che ti sono vicino e che potrai contare sempre sul mio sostegno e sulla mia devota amicizia. 


2. IL CURRICULUM VITAE

In un curriculum vitae sono di grande importanza non solo le informazioni ivi inserite ma anche lo stile e la presentazione.  Per preparare un buon CV,  si devono seguire le 3 C che sono le iniziali di completezza,  chiarezza e concisione. Il CV deve essere organizzato in diverse sezioni: 
· Dati personali (Nome e cognone, luogo e data di nascita, stato di famiglia, nazionalità, luogo di residenza, indirizzo attuale, numero di telefono e casella di porta elettronica)
· Formazione (studi e corsi di specializzazione, precisando il nome dell’istituzione e la data di conseguimento del diploma e/o titolo di laurea o post-laurea) 
· Eventuali attività di ricerca (indicare istituzione, settore e periodo)
· Esperienze lavorative o professionalità acquisite (indicare ente, tipologia delle missioni e risultati ottenuti)

· Eventuali pubblicazioni (titolo, editore, anno)

· Abilità informatiche

· Conoscenze linguistiche: lettura, scrittura, parlato (sufficiente, buono, ottimo)

· Hobby (se richiesto)

· Referenze (se richiesto)


La tendenza attuale è di disporre le indicazioni sugli studi, sulle pubblicazioni e sulle attività di ricerca e di lavoro inserendo  i dati più aggiornati e via via quelli più remoti in modo da permettere a chi legge il curriculum di ricavare subito le informazioni sulle attuali competenze professionali dell’interessato, sulla sua formazione e sui titoli accademici acquisiti di recente. Il curriculum vitae va inviato con una lettera d’accompagnamento, che potrebbe essere simile all’esempio qui riportato 
	                                                                                          Roma 10 marzo 2005

        Spett.le Casa Editrice Nuovi Orizzonti

        Via Salaria 113

         00194 ROMA

         Gentile Direttore delle Risorse Umane,

          In riferimento all’annuncio apparso sul Corriere della Sera del 9 marzo 2005, ho il piacere di inviare in allegato il mio curriculum vitae, nonché una foto a colori, come richiesto.

           Credo che l’esperienza professionale acquisita dal sottoscritto quale responsabile della collana editoriale Giovani Promesse dal febbraio 2002 ad oggi possa corrispondere ai requisiti posti nell’annuncio, così pure gli studi effettuati presso la facoltà di scienza della comunicazione dell’università La Sapienza di Roma, che mi hanno permesso di conseguire nell’arco dei 5 anni la laurea specialistica in ......con 110/110 e lode. 

            Restando a Sua disposizione per ogni ulteriore informazione al riguardo, e nell’attesa di un Suo cortese riscontro, mi è gradita l’occasione per inviarLe cordiali saluti. 


	MARIA DI GIOVANNI

DATI PERSONALI
Nata a Roma il 12 marzo 1965 di nazionalità italiana

Coniugata con Jean Rousseau di nazionalità francese

Residente in viale Mazzini n. 100 - 00193 ROMA

Indirizzo privato: Rue Vaneau n. 29- 75005 PARIGI

T/F: 06 33 55 44 00 - 00 33 1 44 07 30 48 

GSM 335 96 44 300 - 00 33 6 78 55 96 54

Email: maria.digiovanni@tiscalinet.it ; maria.digiovanni@wanadoo.fr
FORMAZIONE
1992-94 Dottorato di ricerca in scienze della comunicazione conseguito con il            massimo dei voti presso l’Università La Sapienza di Roma.  

1987-88
Master in Business Administration presso la Harvard University 

1980
Abilitazione all’insegnamento della lingua francese e letteratura per le scuole medie secondarie, conseguita con concorso nazionale.
1978-80
Laurea francese in filologia romanza conseguita presso Université de la Sorbonne, Paris IV

1974-75
Corso post-universitario di letteratura francese contemporanea presso l’université de Nantes.  

1972-73
Laurea italiana in lingue e letterature straniere conseguita con di 110/110 e lode presso l’università degli studi di Bologna. 

ESPERIENZEPROFESSIONALI      
2000-05
Professore ordinario presso la facoltà di scienze della comunicazione dell’università degli studi La Sapienza di Roma.

1995-99
Direttrice del laboratorio di scrittura della facoltà di scienze della comunicazione dell’università degli studi La Sapienza di Roma 

1994
Vincitrice del concorso per docenti di scuola media secondaria 
1991-2005
Membro dell’Accademia dei Lincei
1990

Consigliere comunale della città di Bologna
1978-82
Titolare della cattedra di lingua e letteratura francese presso il Liceo Parini di Bologna 
1976/83
Incaricata a tempo determinato di lingua e letteratura francese presso il Liceo Parini di Bologna 

CONOSCENZA DELL’INFORMATICA

Windows XP - Access - Excel – Power Point – Front Page – Img Publisher
CONOSCENZA DELLE LINGUE

Inglese, Francese, Nederlandese (letta, scritta e parlata): ottima  
Tedesco, Spagnolo (letta, scritta e parlata): buona 




3. IL DECALOGO DEL MITTENTE BENE EDUCATO


Se il destinatario è un parente o un amico, occorre rivolgersi con un caro, carissimo. Se è un superiore, una persona di ri​guardo o uno sconosciuto, si scrive: Gentile signora, Chiarissi​mo professore, Egregio dottore. Sebbene logorato dall'uso, egregio contiene un lusinghiero apprezzamento, derivando da ex grege, fuori del gregge.


Al papa ci si rivolgerà con il vocativo Santità, oppure Santo Padre, a un cardinale si dirà Eminenza, a un vescovo Eccellen​za, a un prelato Reverendo monsignore.


Si dirà invece: Signor presidente della repubblica, Signor ministro, Signor prefetto, Signor generale, essendo stato abo​lito, nelle gerarchie laiche, il titolo di «Eccellenza». Il titolo fu abolito da Pietro Nenni quando era ministro nell’immediato dopoguerra, egli stilò una circolare per abolire questo epiteto, retaggio d'una men​talità scarsamente democratica. Preparata la bozza, la diede ad un dattilografo del suo gabinetto, che ne batté alcune copie e poi le mise in una cartella sulla quale scrisse, con diligente grazia: « Alla firma di Sua Eccellenza il ministro ».


Tra tutti i vocativi, signore resta il più elegante e dignito​so, per chi lo dà e per chi lo riceve. Purtroppo in Italia, l'ab​biamo gia visto, si preferisce usarlo come insulto o sfida: Lei, signore, non sa chi sono io! ».


Nelle lettere indirizzate a persona di riguardo, una vec​chia consuetudine suggerisce di scrivere con la maiuscola i pronomi e gli aggettivi possessivi: Desidero ringraziarLa; ri​corderò sempre le Sue premure. A proposito della maiuscola, essa è d'obbligo: all'inizio d'una frase; con i nomi propri, i cognomi, i soprannomi (Mario Rossi, Paolo Caliari detto il Veronese); libri, opere d'arte, giornali (la Divina Commedia, la Cappella Sistina, la Gazzetta Ufficiale); toponimi (Via Margutta, Vicolo dell'Orso); feste e ricorrenze (il Natale, la Liberazione); fatti storici (il Quarantotto); simboli sacri (Dio, la Vergine); corpi celesti, intesi nel loro valore astronomico (la Terra gira intorno al Sole, perb: sono caduto per terra, mia sorella ha preso troppo sole); enti, società, associazioni (la Corte di Cassazione, il Touring Club Italiano, la Rai, la Fiat); dopo i due punti che introducono un discorso diretto (chiese: “Mi presti centomila lire?”). Per il re e per il presidente della repubblica, non esistendo regole precise, l'uso della ma​iuscola si lascia alla fede, monarchica o repubblicana, dello scrivente.


Cari saluti è un non senso, osserva Giovanni Ansaldo nel Vero signore; i saluti sono cari a chi li riceve, non a chi li dà.


Anche distinti saluti solleva perplessità. Esistono forse due tipi di saluti, quelli facili da confondere, e quelli che si di​stinguono a prima vista? Altrettanto dicasi per sinceri augu​ri. L'augurio è sempre sincero. Ci mancherebbe altro che fos​se falso, ipocrita. Se proprio desidera rafforzare auguri e sa​luti, il mittente premetterà affettuosi o fervidi o cordiali. Cor​diali, deriva dal latino cor, cuore. E un saluto fatto col cuore, dice tutto.


Una lettera si può scrivere anche a macchina. Non la fir​ma che deve essere sempre autografa. Nelle lettere formali, l’etichetta vuole che anche la forma introduttiva vocativa sia autografa. Se si scrive alle più alte cariche dello stato, l’etichetta esige che anche il testo della lettera debba essere autografo.   


Chi manda un invito per una conferenza, per un congresso si guardi dallo scrivere « La S.V. è gentilmente invitata a partecipare, ecc. Non di dice: « lo invito in maniera gentile la S.V. a partecipare » lasciando intendere che è anche possibile invitare qualcuno in maniera sgarbata. Anche coloro che spostano il gentilmente e scrivono: « La S.V. è  invitata a voler gentil​mente partecipare ». Un invito redatto in questi termini ad​dirittura offende il destinatario, sospettandolo capace di partecipare in modo maleducato.
III. LE FASI DELLA SCRITTURA
	PRESCRITTURA
	I Fase

	Individuazione delle caratteristiche
del testo
	Si fa attenzione a tutti quegli         elementi che possono aiutarvi a comprendere le caratteristiche che deve avere il testo da elaborare :

· genere testuale

· argomento

· destinatario

· scopo

· lunghezza  

	INVENTIO

	II Fase
	Raccolta delle

Idee
	Si cerca di far emergere quante più possibili informazioni e idee    connesse all’argomento da trattare. Man mano che le idee si presentano, è importante notarle, senza

preoccuparsi troppo della forma. Esse costituiranno il materiale su cui lavorare successivamente. 

	DISPOSITIO
	III Fase
	Organizzazione delle idee
secondo una scaletta
	Una volta raccolte le idee passiamo alla successiva fase di organizzazione delle stesse. Questa operazione può essere suddivisa nelle seguenti fasi :
· raccolta delle idee in gruppi

· costruzione della scaletta 

	SCRITTURA

ELOCUTIO
	IV Fase
	Stesura del testo
	In questa fase utilizziamo il materiale raccolto per elaborare il testo vero e proprio, esso dovrà essere suddiviso in :

· introduzione

· corpo centrale

· conclusione  

	POSTSCRITTURA
	V Fase
	Revisione del 

Testo
	Ha una grande importanza perché consente di apportare le modifiche per rendere il testo :

· corretto

· chiaro

· efficace 


A. La prescrittura


L’attività che si effettua prima di inziare a sviluppare un testo è definita prescrittura. Essa prevede 3 fasi : 
1. Ideazione e/o individuazione delle caratteristiche dello scritto.

2. Attivazione delle conoscenze o Raccolta delle idee e delle informazioni utili per scrivere il testo attraverso l’utilizzo di schemi, di liste, di grappoli associativi o di flussi di scrittura.

3. Organizzazione delle idee e delle informazioni secondo un ordine (scaletta) che sviluppi il testo in modo logico e coeso .

B. La scrittura


Le idee presenti nella scaletta vengono sviluppate nel testo. Si costruiscono capoversi, si scelgono le parole, lo stile e la punteggiatura in modo da rendere il testo appropriato sia al messaggio che si ha intenzione di comunicare, sia al contesto sia al destinatario.  

C. La postscrittura


Il testo viene corretto e talvolta riscritto al fine di migliorarlo e di renderlo conforme agli obiettivi che ci siamo prefissi.

2. Le caratteristiche del testo

La parola testo deriva dal latino textum che significava « intreccio, tessitura ». Il termine, come lo intendiamo noi oggi era già stato usato da Quintiliano per definire i messaggi linguistici. Come un tessuto, il testo è costituito da fili, (i fili del discorso), tutti collegati tra loro. Il testo è quindi una unità di comunicazione di senso compiuto. Tutte le sue parti sono collegate e si riferiscono allo stesso argomento. La condizione perché si possa parlare di testo è che la produzione linguistica sia essa orale o scritta deve essere fatta con l’intenzione e con l’effetto di comunicare e nella quale si possano individurare un emittente (da cu parte il messaggio) e un destinatario (per cui il messaggio è stato pensato) . Sono testi sia la Divina Commedia sia la targa uscita di sicurezza affissa in tutti i locali pubblici perché presentano tutte le condizioni di cui sopra. Secondo Beaugrande e Dessler, il testo deve avere i seguenti requisiti o condizioni: Coesione, Coerenza, Intenzionalità, Accettabilità, Informatività, Situazionalità e Intertestualità.  Mentre per Della Casa (1994) il testo deve presentare caratteristiche di: Coesione, Coerenza, Strutturalità, Autonomia e Completezza. Di queste condizioni, sono soprattutto la coesione e la coerenza che determinano qualità testuale. La coesione riguarda la struttura di superficie cioè come sono collegate in modo linguistico parole, frasi e periodi. La coerenza riguarda invece la struttura profonda e cioè come le idee e le informazioni sono collegate fra loro in modo logico.

A. Coesione

Concerne il modo in cui le parole che udiamo, che leggiamo, e che compongono il testo di superficie, sono collegate fra loro in base alle regole della grammatica. La stessa parola testo deriva dal latino textum che significava « intreccio, tessitura » ed era usato già da Quintiliano per definire i messaggi linguistici. Gli strumenti grammaticali che permettono la coesione delle varie parti del testo sono i coesivi e i connettivi. I coesivi rappresentano i vari modi attraverso i quali si può richiamare un elemento già espresso in precedenza, come, per esempio, le concordanze grammaticali: l’accordo di genere e di numero, i pronomi, la consecutio temporum dei verbi, i sinonimi, gli iperonimi incapsulatori (il sostantivo generico come la tragedia=il terremoto che ha prodotto gravi danni e molte vittime), i parallelismi, le ripetizioni, le riformulazioni, l’elissi, il rinvio a quanto già detto (anafora) o a quanto stiamo per dire (catafora). I connettivi sono gli elementi che assicurazione la coesione di un testo garantendo i rapporti logici e sintattici tra le varie parti del discorso. Dei connettivi fanno parte le congiunzioni coordinative (copulative, disgiuntive, avversative, dichiarative o esplicative, conclusive, correlative) e subordinative (dichiarative, condizionali, causali, finali, concessive, consecutive, temporali, comparative, modali, interrogative indirette, avversative, eccettuative, esclusive, limitative) e gli avverbi. Se prendiamo come esempio la celebre frase di Cartesio: « Penso, dunque esisto » e sostituissimo « dunque », che è un connettivo conclusivo con « ma » otterremmo che l’attività del pensare sarebbe vista come una condizione di « non esistenza ». Qualche volta i connettivi possono essere omessi. Ad esempio, « Non è arrivata perché (quindi) ha perso il treno » può essere sostituito con “Non è arrivata: ha perso il treno”. In mancanza dei connettivi si deve usare la punteggiatura, I due punti, il punto e virgola o il punto. Nello stile giornalistico l’uso dei connettivi è molto limitato e si usa soprattutto uno stile rapido caratterizzato da singole frase giustapposte o da frasi nominali. Per quanto riguarda gli avverbi, se prendiamo come esempio “veramente”, esso può essere usato in modo tradizionale per modificare un singolo elemento della frase (“è veramente brutto”) oppure come connettivo per introducerre un punto di vista diverso rispetto ad una asserzione altrui: “Veramente, le cose non sono andate così” al posto di “però” o di “a dire il vero”, “a parer mio”.

Grazie Gabo


Ho incontrato Gabriel Garcia Marquez, « Gabo » per gli amici. L’autore di cent’anni di solitudine è un uomo di grande autorità morale. Gli hanno conferito il premio Nobel circa vent’anni fa. Lo ricordo come un uomo dall’aspetto forte, la faccia leale, i baffi e i capelli grigi. Durante il nostro colloquio Marquez beveva wisky annacquato. Dapprima mi parlò della Colombia. La sua terra veniva descritta con dolore: “Laggiù stanno impoverendo ancora i più poveri. Poi mi raccontò che l’opera che più ammirava era il Don Chisciotte. Diceva che il triste cavaliere si batteva ancora non nella foresta, ma nei quartieri operai, non con la lancia, ma con il mitra. 

Grazie Gabo. Don Chisciotte fino alla fine di Enzo Biagi, Corriere della Sera, 20 settembre1999.

B. Coerenza


Riguarda le funzioni in base alle quali le configurazioni dei concetti e delle relazioni che compongono il testo e che si collegano logicamente fra loro e sono reciprocamente accessibili e rilevanti. La coerenza riguarda i legami logico-semantici che attraversano più profondamente il testo dandogli una continuità di senso. Naturalmente, per essere percepita dal fruitore del testo, la coerenza deve essere opportunamente resa sul piano della superficie testuale dai meccanismi di coesione. Quando diciamo che un discorso non ha né capo né coda o siamo fuori tema, ci si riferisce appunto alla mancanza di coerenza. Ad un livello più profondo la tenuta del testo è resa possibile da idee-chiave e piani di convergenza semantica (quelle che Greimas chiama isotopie) e che consentono di dare un senso a parole ed espressioni che possono avere più significati.


Considerando il punto di vista del ricevente, Beaugrande-Dessler  sottolineano che le espressioni di superficie, analizzate nella loro struttura di interdipendenza, sono accolte anche come stimoli capaci di suscitare l’attivazione di concetti. Questo processo avviene attraverso la ricerca dei centri di controllo vale a dire dei punti strategicamente importanti ai fini dell’accesso al testo. D’altra parte la possibilità di produrre un testo coerente o di recepirlo come tale si fonda spesso su pacchetti di conoscenze del mondo condivisi da producente e ricevente: il testo cioè può presentarsi come una trama in cui, insieme a dei pieni, si trovano una quantità di buchi, di lacune di informazione, che non ne impediscono tuttavia l’interpretazione fino a che esiste la possibilità di riempirli.


Come scrive Simone: “Per questo, mentre l’analisi della coesione si svolge praticamente tutta nell’ambito dei fenomeni linguistici” (pur avendo a che fare con i meccanismi di ricezione e memorizzazione dei testi) “quella della coerenza (…) si spinge verso il delicatissimo confine fra il linguaggio, conoscenza e pensiero” investendo “in meccanismi mediante i quali la mente organizza la propria conoscenza, la richiama alla memoria quando occorre, l’adopera per interpretare nuove conoscenze”. 


Alcuni di questi meccanismi sono stati indagati proprio negli studi sull’intelligenza artificiale da cui proviene la nozione di frame o cornice. Si tratta di schemi fissi che contengono informazioni sulle interconnessioni tra aspetti della realtà o su sequenze ordinate di avvenimenti. Se tali sequenze contengono l’assegnazioni di ruoli predeterminati ai partecipanti alla comunicazione, si parla di copioni o di scripts, mentre se si tratta dell’attivazione di mezzi per conseguire un fine si parla di piani o progetti. Ad esempio, il testo “Maria fu invitata alla festa di Pietro. Si chiese se lui avrebbe gradito un aquilone”, è interpretabile normalmente nel senso che l’aquilone è un regalo per il compleanno di Pietro. Questa interpetazione non nasce da precedenti accenni ad un dono o a un compleanno ma dal fatto che un testo del genere viene inserito e trova un’interpretazione coerente nel frame delle feste di compleanno, secondo il rituale delle società occidentali


Il testo è quindi coerente quando tutte le sue parti sono in rapporto tra di loro, cioè sono collegate e sviluppano un unico tema. Riconoscere un testo da un non-testo è molto facile. Immaginiamo tre distinti discorsi: 


a) Mario, l’ho incontrato una volta nella biblioteca della facoltà e abbiamo scambiato qualche parola davanti alla fotocopiatrice. Rimasi molto colpita dal suo sorriso e dal suo modo di guardare. Prima di salutarci, gli diedi il mio indirizzo. Per qualche tempo non pensai più a lui. Poi, un giorno….


b) Mario, l’ho incontrato una volta nella biblioteca della facoltà. Con Giovanni siamo stati compagni di classe. Riccardo non me lo ricordo….


c) Mario l’ho incontrato una volta nella biblioteca della facoltà. È stata approvata la legge Gasparri. Fate silenzio in aula altrimenti non …. 


Il testo a) resta in sospeso ma assolve tutte le condizioni di un testo. Un emittente racconta a uno o più destinatari un suo incontro con Mario. Le frasi successive fanno progredire questo tema. Mario è espressamente richiamato da elementi grammaticali come suo, ci, oltre che dalla costanza del tema, in tutte le frasi si parla sempre di lui. Non è difficile immaginare un seguito verosimile, per esempio, « … lo rividi ad una festa organizzata da amici comuni; da allora non ci siamo più lasciati ed ora è mio marito ». 


Il testo b) sembra costituito da frasi staccate, si parla prima di Mario, poi di Giovanni, poi di Riccardo e si dicono di ciascuno cose diverse ma, anche qui non è difficile pensare a una conclusione che dia senso a tutto l’insieme, per esempio: « ma credo che in viaggio tutti e quattro staremo bene insieme ». 


Invece il testo c) non può essere corretto in nessum modo: non capiamo chi stia parlando né quale sia l’intento comunicativo: che c’entra Mario con la legge Gasparri. E chi è che deve fare silenzio? E perché fare silenzio?


. Naturalmente, per essere percepita dal destinatario, la coerenza deve essere opportunamente resa anche sul piano della superficie testuale dai meccanismi di coesione logici e semantici. Quando diciamo che un discorso non ha né capo né coda o siamo fuori tema, ci si riferisce appunto alla mancanza di coerenza. Lasciamo da parte i casi di effettiva incoerenza logica come le produzioni dei dementi e soffermiamoci su alcuni casi di incoerenza solo apparente. Ad esempio, se diciamo «C’è ora il sole: prendi l’ombrello » produciamo un testo pienamente coeso, ma non coerente: nella nostra esperienza di parlanti l’ombrello serve per ripararsi dalla pioggia. Nel linguaggio parlato una situazione del genere può essere frequente e dipende dai meccanismi di presupposizione e di riferimento al contesto che agiscono normalmente nei rapporti verbali. La destinataria del messaggio potrebbe essere un’anziana signora e il marito ha utilizzato la parola “ombrello” invece di “ombrellino” oppure una signora albina allergica al sole. Ma le incoerenze logiche apparenti sono abituali in due tipi fondamentali di comunicazione scritta (cfr. la tipologia dei testi formulata da Francesco Sabatini e in particolare i testi poco vincolanti che per la loro stessa natura puntano a sorprendere il destinatario): il linguaggio letterario, quello poetico e quello pubblicitario. 

C. Quando l’incoerenza logica diventa strumento per la letteratura e la pubblicità


Quando D’annunzio in Maia scrive, in un verso famoso « io nacqui ogni mattina » viola consapevolmente la coerenza logica, per suggerire che ogni mattina si sente rinnovato, pronto a vivere in modo diverso. E se la pubblicità di una società che offre alle aziende l’assistenza per entrare in Internet, proclama « Un tuffo nella rete, non un buco nell’acqua », il significato letterale, assurdo, serve ad attirare il destinatario, che non faticherà ad interpretare correttamente il messaggio: la rete è ovviamente il web e il mancato buco nell’acqua vuole garantire che l’assistenza non deluderà il cliente. Nei testi molto vincolanti descritti da Sabatini, non è permesso violare questo requisito. Ad un livello più profondo la tenuta del testo è resa possibile da idee-chiave e piani di convergenza semantica (quelle che Greimas chiama isotopie) e che consentono di dare un senso a parole ed espressioni che possono avere più significati. Ad esempio, nella frase « occorre coltivare le amicizie », il verbo coltivare si usa di solito per un’attività agricola o intellettuale ma in questo contesto assume un significato ben preciso, cioè quello di curare i rapporti di amicizia perché può sempre tornare utile. Ma la stessa parola, se usata in un contesto come “occorre educare i figli” invece di “educare” “allevare” è venuta meno la coerenza semantica. La coerenza semantica è quindi legata all’uso della parola specificamente richiesta in un contesto ma anche al rispetto della solidarietà di significato che devono sussistere fra le varie parti della frase. La coerenza stilistica richiede un registro congruente con la tipologia testuale. Ad esempio, in un verbale di polizia ci aspetteremmo di leggere « il detenuto ha eluso la sorveglianza e si è allontanato » e non « Il prigioniero ha fregato le guardie ed ora è uccel di bosco » .
D. Requisiti obbligatori o facoltativi
REQUISITI TESTUALI


PARLATO
SCRITTO

Uso corretto dei coesivi


       ±

       +
Uso corretto dei connettivi
 
      
       ±

       +

Coerenza logica


                   +

       +


Coerenza semantica


                   ±

       +

Coerenza stilistica


                   ±

       +

E. Intenzionalità

Si riferisce all’atteggiamento del mittente o autore testuale che vuole formare un testocoesivo e coerente capace di soddisfare le sue intenzioni, ossia di divulgare conoscenze o di raggiungere il fine specifico di un progetto. L’intenzionalità e l’accettabilità si correlano rispettivamente all’emittente e al ricevente del modello jakobsoniano, ma la loro definizione prende largamente in carico il principio di cooperazione e le massime di Grice. L’intenzionalità di chi produce un testo è quindi quella di dotarlo di coesione e di coerenza e di renderlo capace di soddisfare le sue intenzioni, di divulgare conoscenze o di raggiungere, appunto in una dimensione cooperativa, il fine specifico di un progetto (anche se, come aggiungono Beaugrande e Dessler, non va ignorata l’intenzionalità legata al raggiungimento del fine per mezzo dell’inganno).

F. Accettabilità


Concerne l’atteggiamento del ricevente o destinatario ad attendersi un testo coesivo e coerente che sia utile o rilevante per acquisire conoscenze o per avviare la cooperazione ad un progetto. Viene intesa come tolleranza e accettazione da parte del destinatario. In senso stretto, i riceventi devono accettare un tratto testuale in quanto coesivo, coerente e utilizzabile, ricorrendo eventualmente all’integrazione di nessi coesivi carenti e al riempimento di lacune sul piano della coerenza. In senso largo, devono avere la disponibilità concreta a partecipare a un discorso e a perseguire un fine comune.  

G. Principi regolativi


Ai principi costitutivi suelencati del testo, si affiancano i principi regolativi che controllano la comunicazione testuale. Come scrivono Beaugrande e Dessler: « noi ci immaginiamo almeno tre di questi principi regolativi, l’efficienza di un testo, la quale dipende da un grado possibilmente limitato di impegno e di sforzo da parte dei partecipanti alla comunicazione nell’uso di questo testo; l’effettività, che dipende dal fatto se il testo lascia una forte impressione e produce condizioni favorevoli al raggiungimento di un fine; l’appropriatezza di un testo, che è data dall’accordo tra il suo contenuto e i modi in cui vengono soddisfatte le condizioni della testualità »    

H. L’importanza del contesto


Se si esamina in modo più approfondito il tema del rapporto intenzionalità/accettabilità emerge in modo evidente l’importanza del contesto. Ad esso si riferiscono anche le altre condizioni di testualità, quali:

· l’informatività che indica la misura in cui gli elementi testuali proposti sono 
attesi o inattesi, noti o ignoti o incerti e quante informazioni vengono 
condivise e trasmesse dai partecipanti al discorso;

· la situazionalità che riguarda i fattori che rendono un testo rilevante per una situazione comunicativa e come i partecipanti al discorso tentano di controllare o dirigere la situazione; 

· l’intertestualità che concerne i fattori che fanno dipendere l’utilizzazione di un testo dalla conoscenza di uno o più testi già noti e accettati in precedenza e in che relazione stanno tra loro i singoli testi al discorso.


L’ultima condizione riguarda i fattori che fanno dipendere l’utilizzazione di un testo dalla conoscenza di uno o più testi accettati in precedenza e si lega dunque al tema della tipologia testuale
 

I. La strutturalità del testo


Un testo non è un amalgama indistinto di suoni e di lettere, ma questi sono ordinati a formare delle strutture di sempre maggiore complessità, dalle singole parole alle frasi, ai paragrafi, ai capitoli, secondo una particolare strategia comunicativa, condizionata anche dall’ intenzionalità dell’emittente, dall’accettabilità del destinatario, dall’informatività del messaggio e del canale utilizzato, dalla situazionalità ovvero dal contesto storico e sociale in cui si emette o si recepisce il messaggio, dall’intertestualità ovvero dal genere e dal codice utilizzato in accordo alle altre condizioni di testualità.  

L. L’autonomia e la completezza del testo


Tali caratteristiche evidenziano il fatto che il testo deve avere dei confini: la cosa può risultare ovvia se prendiamo come esempio I promessi sposi o La Divina Commedia. Appare chiaro, entro certi limiti, che la scelta di che cosa debba essere considerato autonomo e completo dipende dagli interessi di chi lo analizza ed è quindi sempre relativo. Può essere considerato un testo un capitolo de I promessi sposi? O un articolo o scritti che si estendono su più numeri di una rivista? Con la scrittura si compiono operazioni cognitive e complesse.

L. Da dire a trasformare ciò che si sa


Per usare le parole di due psicologi canadesi: Rereiter e Scordamaglia (1987), la scrittura non è solo un modo di “dire ciò che si sa”  ma anche di “trasformare ciò che si sa” cioè di renderlo utile, efficace, comprensibile e in grado di tradurre in parole e concetti le conoscenze e di condizionare le azioni, i comportamenti del destinatario o del lettore, come l’abbiamo descritto quando abbiamo parlato degli atti linguistici descritti da Austin e in particolare gli atti illocutori e perlocutori. 

3. La tipologia testuale
A. La retorica antica


La retorica antica individuava tre principali generi oratori:
· giudiziario in cui si tratta di difendere il giusto e di accusare l’ingiusto, al fine di condurre i giudici a prendere una decisione;

· deliberativo, in cui l’oratore mira a consigliare ciò che è utile e a sconsigliare ciò che è dannoso;

· epidittico o celebrativo o dimostrativo la cui funzione è di lodare ciò che è bello e biasimare ciò che è brutto.

e indicava per il discorso prosastico le seguenti tipologie di testi:

· descrittivi
· narrativi

· espositivi
· argomentativi
Tale tipologia testuale è stata utilizzata per decenni anche in molti manuali scolastici per organizzare le antologie e per i programmi della scuola quando si raccomandava di stimolare e sviluppare negli alunni tra le varie capacità anche quella di « produrre testi di tipo descrittivo, narrativo e argomentativo».  


B. Il modello di Werlich-Lavinio


Dalla scienza cognitiva (che studia i processi della conoscenza quali la percezione, il ragionamento, la comprensione e la produzione del linguaggio attraverso la loro simulazione sul calcolatore) e, in particolare dallo studioso tedesco Egon Werlich, deriva un contributo importante per la riformulazione di una tipologia testuale che associa il focus, il centro principale di interesse, a una percezione cognitiva. Il modello (vedere gli allegati in Power Point) è stato sviluppato da Cristina Lavinio, che aggiunge un tipo testuale  rappresentativo e associa a ciascuno dei 6 tipi, descrittivo, narrativo, rappresentativo, espositivo, argomentativo, regolativo,  una serie di generi e di forme appartenenti alla sfera immaginaria (fictional) e alla realtà fattuale (non  ficional).


Naturalmente nei testi concreti possono convivere più tipi testuali, tra i quali ve n’è uno dominante che consente di scrivere quel particolare testo a un determinato tipo. Ad esempio, romanzi e novelle vengono prodotti e fruiti anzitutto come testi narrativi, per quanto comprendano normalmente sia i dialoghi (che per il loro carattere mimetico potrebbero essere considerati di tipoi rappresentativo) sia descrizioni. Mentre la favola, con la sua morale evidente, è da considerarsi un genere fondamentalmente regolativo. 

Il modello va quindi assunto come punto di riferimento indicativo perché non ha lo scopo di irrigidire la molteplicità dei testi concreti in una classificazione astratta, bensì consente di cogliere la loro complessità costitutiva.  

C. Il modello di Francesco Sabatini


Nella sua tipologia dei testi (vedere gli allegati in Power Point) Francesco Sabatini non tiene conto della prospettiva cognitivista e funzionale ma si basa sul rapporto tra emittente e destinatario. L’autore, attraverso un patto comunicativo col destinatario, determina un vincolo interpretativo più o meno forte, con precise conseguenze sulla formulazione del messaggio ovvero sulla scelta tra i vari mezzi offerti dal codice.  I testi letterari, che Sabatini definisce poco vincolanti, venivano distribuiti nel modello di Werlich-Lavinio fra tutti i diversi tipi testuali. Sabatini invece li inserisce in una unica categoria, anche se dispongono di proprie regole di funzionamento, perché offrono al destinatario ovvero al lettore la massima libertà interpretativa. Anzi la comunicazione letteraria vive dell’apporto interpretativo dei lettori, che è tanto più vario quanto più differenziato è i pubblico nel tempo, nello spazio, nella sensibilità, ecc.

D. I testi poco vincolanti


Sul versante dell’autore abbiamo correlativamente la massima libertà nella strutturazione testuale e la possibilità di utilizzare risorse linguistiche e testuali come, in particolare, la polisemia (presenza di parole con diversi significati e pluralità di piani di lettura nel testo); le figure allegoriche (metafore, metonimie, litoti, ironie, ecc.); il discorso diretto e indiretto; una forte presenza dell’enunciato delle marche dell’enunciazione (appello con il Tu o con il Voi al destinatario e messa in scena dell’io); le onomatopee e le interezioni; le forme di coesione semantiche in parziale sostituzione di quella sintattica, ecc. Per esercitarsi nella scrittura letteraria, oltre all’osservazione attenta della realtà che ci circonda, alle letture delle opere degli autori più apprezzati del nostro tempo e alla cultura, che come scrive Egdar Morin, non è un sapere che si possiede in modo assoluto ma è una conquista continua in quanto è « un essere del divenire », una « emergenza del nuovo », sarebbe consigliare dare uno sguardo anche ad alcuni manuali per trovare qualche suggerimento pratico come : Il mestiere di scrivere di Raymond Carver ; Consigli a un giovane scrittore di Vincenzo Cerami ; L’art du roman di Milan Kundera ; Scrivere un romanzo di Donna Lein ; Ricettario di scrittura creativa (che è una piccola enciclopedia di esempi pratici). Ne esistono tanti ancora, ma bastano già questi per imparare il mestiere.   

E. I testi molto vincolanti


Sono testi che prevedono un vincolo interpretativo estremamente rigido. Il testo non può essere in alcun modo interpretato o valutato secondo criteri soggettivi e il significato degli enunciati per il ricevente e per l’autore deve essere lo stesso. Questa categoria si articola in tre sottogruppi, ciasuno dei quali riveste una specifica funzione e prevede determinate conseguenze sul piano pragmatico in caso di rottura del patto comunicativo. I testi del sottogruppo:

a) trattati e saggi scientifici rispondono a una funzione puramente cognitiva, basata su asserzioni sottoposte soltanto al criterio vero/falso fondato su assiomi di partenza;

b) testi giuridici, normativi, amministrativi ecc. hanno funzione prescrittivo-coercitiva, basata sull’imposizione di una volontà (espressione anche se talora rappresentata da una autorità costituita in forma apparentemente descrittiva) alla quale il membro appartenente a una data comunità non può sottrarsi, a pena di sanzioni;

c) testi tecnici, istruzioni per l’uso, ecc. Hanno una funzione strumentale-regolativa,basata sull’adesione spontanea del destinatario alle istruzioni fornite 
dall’emittente, cui occorre attenersi per conseguire il buon uso, l’esito positivo, il successo.

  
Il principio secondo cui l’interpretazione del destinatario deve corrispondere a quella dell’autore comporta che questi produca un testo assolutamente esplicito e inequivocabile, con una forte selezione rispetto alle possibilità offerte dal sistema linguistico. Nulla dovrà essere dato per sottinteso o per opinabile. Le voci dovranno avere un significato univoco e dovranno essere evitate metafore e metonimie. Si dovranno evitare personalizzazioni e le forme vervali e avverbiali legate alla sfera del dubbio.  La struttura stessa di questi testi ha una forma molto rigida. Si pensi al teorema che parte da assiomi o postulati o alla formulazione dei testi giuridici e legislativi secondo lo schema « Il Presidente della Repubblica (soggetto), visto/ai sensi della legge/atteso che (motivazione) decreta/dispone/conferisce (disposizione)…


In particolare, nella testualità giuridica sono attivati meccanismi linguistici finalizzati alla esplicitezza. Ad esempio, i verbi come « dire » e « fare » sono sempre usati in modo nominale e saturo: « l’agente », « l’oggetto », « il destinatario » e in particolare viene sempre indicato il soggetto dell’enunciato.  La messa a tema è effettuata mediante formulazioni tipo: « per quanto riguarda », « in relazione a » spesso seguite dalla costruzione passiva che è generalmente utilizzata per introdurre il « nuovo » come, ad esempio, « per quanto riguarda la commissione, essa sarà presieduta da.. ». Non si impiegano frasi interrogative ed esclamatice. Le congiunzioni sono usate solo come connettivi frasali e non come connettivi testuali, secondo un uso frequente nel parlato e anche nello scritto (i periodi che iniziano con « e », « ma », « comunque » come avviene anche nella prosa giornalistica. 


Per quanto riguarda la tipologia di scrittura giuridica e amministrativa, si consiglia di leggere il Manuale di stile a cura di Alfredo Fioritto; la Guida alla redazione dei testi normativi, circolare della Presidenza del Consiglio dei Ministri del 2 maggio 2001 pubblicata sulla G.U. n. 105 del 5/5/01 ; il Manuale di scrittura amministrativa a cura della Agenzia delle Entrate e pubblicato su internet all’indirizzo : www.agenziaentrate.it
F. Testi mediamente vincolanti

Possono essere testi divulgativi come i trattati e i manuali di studio, le varie voci delle enciclopedie ; o testi espositivi come i saggi su argomenti sociali, storici, politici, ecc. ; o testi informativi come i libri di divulgazione e gli articoli di stampa ; oppure testi genericamente informativi come le guide turistiche e i testi descrittivi. La trattazione di tale tipo di testo è molto diversificata. Una guida utile soprattutto per la scrittura di saggi o di tesi di laurea è Come si fa una tesi di laurea di Umberto Eco, scritto nel 1977 ma sempre attuale. Per gli articoli di stampa e i testi di tipo argomentativo, vedere le parti trattate nel presente manuale  

IV. GLI Schemi organizzativi del testo

Gli schemi organizzativi del testo possono essere legati alla tipologia del testo stesso. Ad esempio, i verbali presentano sempre le seguenti informazioni:
a) Indicazioni del luogo dell’evento; b) Indicazione dell’orario; c) Indicazioni dei presenti; d) L’ordine del giorno, ecc.


Oppure all’argomento. Ad esempio, Una lezione all’università conterrà in vario modo le seguenti informazioni: a) L’inizio della lezione; b) La descrizione del docente; c) La descrizione dell’aula; d) La descrizione degli studenti presenti; e) Lo svolgimento della lezione; f)  La descrizione dei vari comportamenti degli studenti; g) Le sensazioni provate; h) La fine della lezione

A. Le caratteristiche del testo 

L’argomento del testo è il titolo. Il genere testuale indica il tipo di scritto da produrre (dialogo, saggio, racconto, diario, lettera, resoconto, poesia, ecc.). Il tipo di genere testuale determina molti aspetti dello scritto, come la scelta del registro e dello stile, e spesso anche lo scopo e il destinatario. Il destinatario è la persona o le persone per cui si scrive. Ad esempio, la critica di uno spettacolo teatrale sarà diversa se scritta per persone adulte o per bambini. Lo scopo del testo è spesso legato al genere testualee al destinatario. Per esempio una lezione all’università ha per obiettivo quello di fornire informazioni e ha come destinatari gli studenti. La lunghezza del testo dipende spesso dal genere testuale e dal suo scopo. Una lettera a un giornale deve essere breve per avere maggiore probabilità di pubblicazione. La lunghezza di un testo viene precisata in numero di pagine (ad esempio, 4 cartelle), in numero di parole (ad esempio, un riassunto di 120 parole) oppure in numero di batture (ad esempio, un articolo di 3.500 battute) 

B. La raccolta delle idee


Descriviamo alcune delle tecniche per raccogliere le idee sulla carta. La scelta è molto personale e dipende da:

1. le caratteristiche personali (capacità di memorizzazione, attenzione, concentrazione, ecc.);

2. il tipo di argomento da trattare (semplice, relativo alla vita quotidiana / complesso o filosofico);

3. le finalità (tema, relazione, intervento orale, saggio, ecc.);

4. la quantità di informazioni e idee in tuo possesso;

5. i tempi previsti per l’elaborazione e la scrittura. 


Il modo più semplice di organizzazione delle idee è quello di fare una lista delle idee che man mano ci vengono in mente. Le liste (vedere gli allegati in Power Point) possono essere : 

· La lista disordinata

· Il grappolo associativo

· La struttura a mappa

· Il flusso di scrittura


Un esempio di lista disordinata sul tema « Il traffico a Roma » : Rumore, Ingorgo, Puzza, Inquinamento, Polvere nera, Incidenti, Rispetto dei semafori rossi, Multe, I mezzi pubblici, Come risolvere il problema.

Per un esempio di grappolo associativo vedere schema allegato. 
Le idee sono collocate  in modo casuale con libere associazioni. Molte idee intorno al centro. Spesso ad ogni idea se ne collega una un’altra sola.  


Per un esempio di struttura di una mappa vedere schema allegato. Le idee sono collocate in base a rapporti gerarchici. Poche idee principali intorno al centro. Spesso da una idea se ne diramano altre. 



Un altro modo per raccogliere le idee è il flusso di scrittura con cui si riportano sulla carta idee e informazioni su un determinato argomento nel modo più rapido a mano a mano che vengono in mente. In questo caso,  si inizia subito ad elaborare un testo, costruendo frasi e periodi completi. Con un flusso di scrittura, però, si presta maggiore attenzione a produrre rapidamente una grande quantità di testo e a non scegliere in modo adeguato le parole appropriate e a costruire i buoni periodi.
C. La scaletta


La costruzione della scaletta è l’ultima operazione della prescrittura. Dopo aver raccolto e organizzato le idee dobbiamo costruire la scaletta che le elenca secondo un ordine gerarchico. 

Un testo ben fatto è articolato in una serie di paragrafi, ognuno dei quali sviluppa una idea principale. Il primo e l’ultimo paragrafo sono l’introduzione e la conclusione ed hanno caratteristiche particolari. Gli altri paragrafi costituiscono il corpo del testo che sviluppa le idee della scaletta. I paragrafi sono separati fra loro da punti a capo, che evidenziano il passaggio da un’idea a un’altra. Il paragrafo spesso coincide con il capoverso, ma nel caso di unità di informazione lunghe e complesse, ad un paragrafo possono corrispondere più capoversi.
Esempio di scaletta su Il traffico a Roma

INTRODUZIONE

ARGOMENTO A: CAUSE






1. La gente preferisce i mezzi privati a quelli pubblici






     
a) I mezzi pubblici sono insuffiucienti, 






    scomodi e lenti.





2. Gli automobilisti sono indisciplinati






      
a) Non rispettano lo stop, i semafori e le 






    strisce






      
b) Parcheggiano in luoghi che intralciano il 





                traffico






3. Le strade sono strette






             a) Nei centri storici di città antiche è difficile 





                 circolare






             b) A causa della speculazione edilizia si sono 





                  costruite strade  inadeguate





ARGOMENTO B: CONSEGUENZE





1. Causa molto incidenti






2. Causa perdita di tempo






       
a) I pendolari ci mettono molte ore per 






    raggiungere il luogo di avoro






       
b) Crea molto stress






3. È fonte di inquinamento acustico e atmosferico

ARGOMENTO C: RIMEDI





1. Bisogna agire e livello di amministrazione cittadina







a) Si deve potenziare il traffico pubblico







b) Bisogna rispettare il piano regolatore






2. Si può sensibilizzare l’opinione pubblica e agire 





direttamente sulle persone







a) Aurmentare le multe







b) Scalando gli orari di lavoro si creerebbe 






    meno affollamento

CONCLUSIONI
E. Le caratteristiche dell’introduzione


Il paragrafo dell’introduzione costituisce per il lettore il primo approccio al testo . Deve essere quindi scritto con cura. Svolge infatti un compito molto importante : presentare, inquadrare l’argomento dello scritto e cercare di attirare l’interesse del lettore. Non conviene sempre cominciare a scrivere dall’introduzione in  quanto nel corso del testo può accadere di modificare il piano di lavoro iniziale. Inoltre, la paura della pagina bianca blocca spesso l’avvio della scrittura, può più facilmente essere superata con la stesura del corpo del testo che segue le idee della scaletta. A testo terminato si consiglia di riesaminare il primo paragrafo, di migliorarlo e, se risulta piatto e prevedibile, di farlo precedere da un nuovo paragrafo “accattivante” al fine di attirare l’attenzione del lettore. Le introduzioni hanno caratteristiche legate alla tipologia del testo. Ne elenchiamo alcuni tipi.

· 
Introduzione sintesi/inquadramento

·  
Introduzione con aneddoto

· 
Introduzione con frasi brevi

· 
Introduzione con citazione

· 
Introduzione con domanda

· 
Introduzione con analogia 

Introduzione sintesi/inquadramento

Presenta il problema o l’argomento trattato nel testo e ne dichiara l’importanza e l’attualità. Qualche volta contiene anche un breve riassunto dello scritto; nel caso di testi argomentativi anticipa le tesi presentate nel corpo del testo. Se prendiamo ad esempio l’argomento del traffico a Roma (saggio breve, relazione o editoriale), possiamo presentarlo come segue: a) Il traffico è uno dei tanti problemi che assillano i romani ; b) Lo sviluppo tecnologico porta vantaggi ma è anche causa di problemi (prospettiva più ampia) 
Introduzione con aneddoto

Utilizza un fatto, una storia, delle informazioni curiose o imprevedibili per attirare e coinvolgere il lettore, sempre più interessato a fatti concreti. Può trattarsi di un’esperienza di chi scrive. Facciamo un esempio: « Sotto casa mia a Roma c’è un incrocio pericolo con uno stop che nessuno rispetta. Ogni tanto sento un forte botto con rumore di vetri. Allora mi precipito alla finestra per godermi la scena di due che litigano….. »

Introduzione con frasi brevi

È tipica di uno stile giornalistico. È costituita da brevi affermazioni ad effetto, poche parole talvolta senza verbo (frasi nominali) spesso seguite da una ripresa che dà spiegazioni. La lettura è di solito scorrevole. Vediamone un esempio: « Una macchina guizza veloce sulla sinistra Due motorini saettano sulla destra. Se ne percepisce solo il rumore. Vanno talmente veloci. Ecco il traffico a Roma già alle sette di mattino…. » 

Introduzione con citazione

È uno dei modi più usati ed efficaci per attirare l’attenzione del lettore. Può trattarsi di un proverbio, di qualche verso di un poeta o della frase pronunciata da una persona nota. È importante che il contenuto della citazione sia collegato con l’argomento del testo. Il testo sul traffico potrebbe quindi iniziare con la scherzoca citazione del proverbio: « Chi va piano, va sano e va lontano. Non è vero per chi è intrappolato nel traffico di Roma. Perché gli ingorghi che rallentano il flusso delle macchine sono causa di stress e quindi rovinano la salute e non fanno arrivare  in tempo ….. ».  
 

Introduzione con domanda

Utilizza la forma interrogativa per porre un problema i cui vari aspetti verranno trattati nel testo che segue. Vediamo un’ introduzione domanda nel nostro scritto sul traffico: « È possibile che Roma continui a crescere come numero di abitanti e che I romani comprino sempre più macchine?»
Introduzione con analogia

Instaura un confronto tra il tema dello scritto e un’altra situazione. Si spiega il proprio problema sfruttando un contesto, con il quale esistano però delle somiglianze. Poi  lo scritto svilupperà comunque il proprio argomento, lasciando all’elemento di confronto scelto unicamente il ruolo di attirare l’attenzione iniziale del lettore. Vediamo un’introduzione- analogia per il nostro scritto sul traffico. « La macchina è un’invenzione che ha dato all’uomo la velocità come nell’era primitiva lo è stata la ruota. Ma se questa utile invenzione si trasforma in un sistema infernale….. »

F. La stesura del paragrafo e le sue caratteristiche


In un testo tali elementi (personaggi, azioni e pensieri, finalità) sono ben organizzati dal punto di vista logico-concettuale,  e sono divisi in paragrafi che si definiscono proprio per il loro contenuto logico, semantico o informativo. I paragrafi sono separati da un punto e a capo. Un buon paragrafo contiene all’interno una frase tematica che regola il contenuto complessivo dell’unità di testo. La struttura elementare di un paragrafo può essere descritta sulla base dello schema: frase tematica (o frase regista) - sviluppo - conclusione anche se questo schema può variare in relazione ai diversi tipi di paragrafi e alla posizione della frase tematica, che può essere disposta all’inizio, alla fine o in posizione intermedia o addirittura “dispersa” all’interno di ogni paragrafo. I paragrafi collegati fra di loro da nessi logici e morfosintattici. Un paragrafo ben costruito è costituito da un gruppo di frasi che sviluppano in vario modo un’idea principale. « Il traffico è una vera tortura per i romani. È insopportabile stare seduti per ore ed ore per poter raggiungere il proprio luogo di lavoro….» L’idea principale è generalmente espressa da una frase-argomento che presenta un aspetto specifico, non troppo ampio. Tutte le altre frasi del paragrafo costituiscono il suo sviluppo. A seconda della frase-argomento e del suo sviluppo è possibile identificare alcuni tipi fondamentali di paragrafi: 

· Paragrafo per enumerazione consente di presentare un elenco di informazioni fra loro collegate in rapporto alla frase tematica

· Paragrafo per confronto/contrasto la frase tematica presenta argomenti, oggetti, situazioni, idee o persone in contrapposizione o in confronto fra loro

· Paragrafo per espansione di un concetto o per esemplificazione la frase tematica viene sviluppata e approfondita nelle sue implicazioni eventualmente con l’ausilio di esemplificazioni, argomentazioni e informazioni di supporto.

· Paragrafo per ricapitolazione, riassume prove a favore oppure contro e si usa soprattutto per concludere la frase tematica principale.

· Paragrafo per enunciazione /soluzione di un problema che contiene generalmente una premessa, una domanda e una risoluzione. 

· Paragrafo per causa /effetto in cui un evento o una situazione o una frase tematica è presentata in relazione alle ragioni che l’hanno causata

· Paragrafo narrativo che contiene una sequenza di eventi o di fatti raccontati in ordine cronologico

· Paragrafo argomentativo nel quale si enuncia, si sviluppa o si dimostra una tesi.

· Paragrafo citazione la frase tematica dichiara che quanto segue è l’opinione di un altro autore su un argomento che stiamo trattando. In questo caso si nomina l’autore e ne introduce il pensiero.

· Paragrado domanda-risposta la frase tematica è presentata in forma interrogativa per far capire che nel resto del paragrafo verranno indicate possibili rispsote. 

· Paragrafo descrizione la frase tematica introduce e presenta in termini generici una persona, un oggetto o un evento e il paragrafo si preoccupa  di mostrarlo nel dettaglio secondo il punto di vista di chi descrive.


Alcuni esempi di paragrafi

Il paragrafo per enumerazione presenta come frase-argomento una frase organizzatrice che collega un elenco di dati o informazioni. Essi costituiscono lo sviluppo del paragrafo. Il paragrafo per enumerazione richiede una buona organizzazione delle informazioni in fase di pre-scrittura. Prima di iniziare a stendere il testo è spesso opportuno precisare l’elenco schematico di questo tipo: « Gli effetti prodotti dal traffico sono essenzialmente quattro: lo stress, il consumo eccessivo di benzina e quindi maggiore inquinamento, ritardi sui luoghi di lavoro, calo del turismo che viene disincentivato da…. »


Nel paragrafo per espansione di un concetto vi è un’idea principale enunciata in modo esplicito all’inizio o alla fine del paragrafo, e riaffermata tramite esemplificazioni o argomentazioni. Le informazioni di supporto spiegano, chiariscono, danno dettaglio o illustrano l’affermazione principale. Questo tipo di paragrafo è frequente in scritti in cui si deve convincere il lettore della validità di una tesi. Prima di iniziare a scrivere, è bene schematizzare i concetti come segue: « La macchina è utile all’uomo. Libera l’uomo da vincoli di spazio, di tempo e di azione. Contribuisce al suo sviluppo nel campo del lavoro. Favorisce i suoi rapporti con gli altri esponenti della sua vita sociale. Costituisce un incentivo a conoscere luoghi e culture sconosciute….”


Il paragrafo per confronto/contrasto indica le similarità e le differenze tra due o più oggetti, situazioni, idee o persone, confrontandoli in base a un certo numero di categorie. A una frase che presenta i due o più elementi presi in considerazione segue il confronto vero e proprio, che può avvenire per descrizioni contrapposte o separate. La costruzione di un paragrafo per confronto/contrasto richiede una buona organizzazione dell’informazione in fase di pre-scrittura. Infatti, è necessario individuare:


a) gli elementi del confronto;


b) le categorie secondo cui sono paragonati; 


c) le caratteristiche emerse dal confronto.

Un esempio di confronto USA/Giappone visto da un americano 

« Ad un primo impatto, il Giappone colpisce e affascina gli americani perché sembra davvero diverso dal loro paese. Le caratteristiche degli Stati Uniti, l’essere un paese nuovo, l’eterogeneità razziale, la vastità del territorio, l’individualismo, sono assenti in Giappone. Invece qui si incontra una popolazione antica e omogenea con tradizioni che valorizzano l’importanza del gruppo e dei bisogni comunitari. 


Mentre gli americani sono orgogliosi del loro essere informali e aperti, i giapponesi sono sempre formali e complessi; se per gli americani il tempo ha un gran valore, per i giapponesi lo spazio è più importante ».


Il paragrafo per causa ed effetto presenta situazioni o eventi mettendo in evidenza i rapporti di consequenzialità tra di loro. Il paragrafo è più o meno complesso a seconda degli elementi in gioco. Riprendendo l’argomento del traffico a Roma, possiamo schematizzare le idee come segue:

CAUSE 



          
EFFETTI

1. Sono stato bloccato dal traffico

1. Sono arrivato tardi al lavoro

2. Sono arrivato tardi al lavoro


2. Ho perso l’appuntamento con il cliente 


G. Le caratteristiche della conclusione

Il paragrafo di conclusione di uno scritto è il saluto tra chi scrive e chi legge: può riassumere gli argomenti trattati e ribadire la tesi del testo o intrattenere il lettore con informazioni piacevoli e una scrittura accattivante, ricca di giochi linguistici, che lascino un buon ricordo del testo. La conclusione viene generalmente stesa alla fine della scrittura, ma talvolta viene appuntata già durante il lavoro, se viene in mente un modo simpatico per concludere lo scritto. Come per le introduzioni, anche le conclusioni hanno caratteristiche legate alla tipologia del testo. 

· Conclusioni sintesi

· Conclusioni aneddoto

· Conclusioni con frasi brevi

· Conclusioni-citazioni

· Conclusioni domanda

· Conclusioni analogia 
Alcuni esempi di conclusioni


La conclusione sintesi è il modo più semplice di concludere è quello di riassumere brevemente tutti i principali argomenti trattati nello scritto. L’esposizione può seguire la stessa stesura del testo, sottolineanto la tesi presentata. Segue un esempio, riprendendo l’argomento del traffico: « In questo scritto si è mostrato come il traffico sia diventato un problema molto grave e con risvolti molteplici, tutti ugualmente dannosi per il cittadino. Il problema, anche se difficile, non sembra però insolubile; sono stati presentati vari rimedi».

La conclusione aneddoto utilizza un aneddoto, una storia, un fatto concreto, magari inaspettato, un’immagine ad effetto. Essa permette di tirare le fila del testo introducendo elementi narrativi o visivi che colpiscano la fantasia e l’immaginazione del lettore, lasciando un buon ricordo dello scritto. Ecco una conclusione per lo scritto sul traffico: « Tra me pensavo "la confusione delle strade è stata creata in gran parte dall’indisciplina degli automobilisti. Bisognerebbe far loro pagare delle multe mozzafiato“. Aprendo la portiera mi accorgo di aver lasciato l’auto, come del resto altri, sullo spiazzo riservato agli autobus.»


La conclusione con frasi brevi di solito segue ad un periodo che rappresenta la vera chiusura del testo, come se fosse un ripensamento, un approfondimento breve e sintetico. « Questo è ora il destino degli abitanti di Roma e delle altre metropoli del mondo, intrappolati tra le lamiere delle auto. Fermarsi. Ripartire. Fermarsi ancora. Stare fermi. Aspettare. Poi ripartire. » 


Nella conclusione-citazione è possibile usare citazioni di tutti i tipi purché in tema con lo scritto. « Come sarebbe bello poter passeggiare a Villa Borghese e sentirsi come Petrarca:  "solo e pensoso su per diserti calli vo’ camminando a passi tardi e lenti". Oggigiorno a causa della confusione del traffico non si riesce più né a stare da soli, né a vivere senza rumore né a pensare e tutti corrono senza sapere né dove andare e perché.. »  


La conclusione domanda utilizza la forma interrogativa per porre al termine dello scritto questioni irrisolte, problemi aperti o ancora per prospettare ipotesi o possibili scenari futuri o esprimere timori. Vediamo la conclusione per il testo sul traffico. « Ed io continuo a chiedermi. È ragionevole sopportare passivi questo traffico? Perché buttare via ore ed ore ogni mattina? Perché respirare un’aria così inquinata?»  


La conclusione analogia instaura un confronto, introducendo nel paragrafo conclusivo un paragone fra il tema trattato e una situazione che presenta con esso delle somiglianze . Si tratta di un’ ultima immagine o idea utilizzata in genere per rafforzare gli argomenti già trattati nello scritto. « Le conseguenze del problema del traffico sono analoghe a quelle di una bomba chimica ed esplosione lenta. Se le macchine hanno migliorato la mobilità dell’uomo, hanno tuttavia contribuito ad inquinare l’atmosfera…. »

H. La revisione del testo


Finita la stesura del testo, si passa alla correzione e alla modifica in modo da renderlo corretto, chiaro ed efficace. Bisogna porsi di fronte allo scritto con senso critico in modo da identificare tutti i punti deboli. Si rilegge la traccia per controllare di aver « centrato » lo scritto. Il testo risulta organizzato se le idee vengono presentate in un « giusto » ordine, una per volta, paragrafo per paragrafo con un buono sviluppo. Il testo deve essere « appropriato » al suo scopo, al destinatario, alle convenzioni testuali. Il testo deve utilizzare una sintassi e un lessico adeguati al tipo di scritto e alle convenzioni linguistiche. Un testo risulta « chiaro » quando è organizzato e utilizza una scrittura scorrevole con frasi brevi e lineari. 

· Cambiare l’ordine delle parole : Controllare l’ordine dei complementi: 

« è giusto un appello agli insegnanti della classe »

« è giusto un appello della classe agli insenganti ».  

· Avvicinare preposizioni ed elementi dipendenti: « entrai nel teatro con sulle spalle un bello scialle » «entrai nel teatro con un bello scialle sulle spalle »  

· Avvicinare elementi logicamente correlati: « Il famoso cantante nelle prime ore della sera è arrivato in teatro » « nelle prime ore della sera il famoso cantante è arrivato in teatro »

· Eliminare le parole superflue : « aveva delle belle mani » « aveva belle mani » « aveva due occhi azzurri e grandi » « aveva occhi azzurri e grandi » « io sono andato a casa di Marina » « sono andato a casa di Marina »;

· Semplificare le sequenze di vocaboli con significato simile « un regime spietato e crudele » « un regime spietato »

I. Altre trasformazioni testuali

· Eliminare le doppie negazioni: « non senza rammarico mi sono congedato da lui » « mi sono congedato da lui con rammarico »

· Sostituire le espressioni burocratiche: « ho avuto molto da dire in relazione al discorso…  » « ho avuto molto da dire sul discorso… »

· Trasformare le frasi passive in attive: « questo concetto non è stato espresso con chiarezza dall’allievo», « l’allievo non ha espresso con chiarezza il concetto»

· Evitare suoni ripetuti: « quando si scrive un tema, anche una buona scrittura aiuta » « quando si scrive un tema, anche una buona grafia aiuta »

· Eliminare le asimmetrie del nome, del verbo, dell’aggettivo, della preposizione e della congiunzione: 

a. « volevo fuggire per l’imbarazzo e perché ero teso », « volevo fuggire per    l’imbarazzo e per la tensione »

b. « vado in vacanza per riposare e perché mi diverto », « vado in vacanze per riposare e per divertirmi »

c. « il calciatore italiano è meno pagato del calciatore nato in Inghilterra, « il calciatore italiano è meno pagato di quello inglese »

d. « un tempo usava vestire i neonati in azzurro se maschie e di rosa le femmine » « un tempo usava vestire i neonati d’azzutto e di rosa le femmine »

e. « andò in barca sebbene avesse mangiato da poco e anche se aveva la febbre » «andò in barca sebbene avesse mangiato da poco e avesse la febbre.
v. Le fasi della composizione di un testo

1.  DALLA RETORICA ALLA PRAGMATICA

Abbiamo visto che la retorica classica postulava 3 livelli di elaborazione: 

· Inventio (invenire quod dicas) scelta o selezione delle idee e degli argomenti;

· Dispositio (inventa disponere) disposizione degli stessi secondo un ordine o scaletta;

· Elocutio (ornare verbis) rivestire la scaletta di parole, scegliendo quelle giuste e disponendole efficacemente in frasi e paragrafi. La retorica studia classica situa a questo livello lo studio delle figure retoriche. Per esempio, posso sostiuire la frase « la macchina che mi precede va a 30 km all’ora » con una metafora o iperbole «la macchina che mi precede va come una lumaca ».


Tali livelli di elaborazione sono tutt’oggi validi e corrispondono alle fasi della prescrittura e della scrittura che abbiamo già esaminato e che riprendendo qui di seguito. Per soddisfare tali livello occorre una competenza grammaticale cioè una conoscenza delle regole di funzionamento della lingua.


Se prendiamo come esempio un romanzo che noi tutti abbiamo studiato a scuola, I promessi sposi, sappiamo che l’ autore è Alessandro Manzoni. Ma quando leggiamo l’arringa di Renzo al popolo di Milano, chi dobbiamo considerare come autore? Certo, sappiamo che fu Manzoni a scriverle ma nel racconto le troviamo attribuite a Renzo e non siamo affatto sicuri che Manzoni avrebbe sostenuto tali idee. Infatti troviamo alcuni commenti un po’ ironici del narratore che tradiscono un atteggiamento sostanzialmente, anche se benevolmente, critico. Ma anche il narratore del romanzo, come ci viene detto nell’introduzione, non è il Manzoni, ma un ingoto del XVII secolo; noi lettori sappiamo che si tratta di una finzione, ma non possiamo tener conto di questo ulteriore distanziamento che Manzoni opera nei confronti delle pagine da lui scritte. Dunque, quali voci parlano nei Promessi sposi?


Questo è un problema che si pone per ogni testo scritto. Nel testo scritto, a differenza di quello orale, l’autore in carne e ossa è assente e a noi rimangono solo delle tracce (lasciate più o meno intenzionalmente) della sua presenza. È per questo che Umberto Eco in Lector in fabula (1979) ha introdotto i termini di “autore empirico” e “autore modello”: è solo il secondo che il lettore ricostruisce nella lettura del testo, e lo ricostruisce aiutato appunto dalle tracce che trova; si potrebbe dire che ogni testo ci presenta una strategia autoriale che contribuisce alla sua interpretazione. Ma anche chi scrive, cioè l’autore, non ha un’idea di chi saranno I suoi “lettori empirici” e perciò è costretto a costruirsi “lettori modelli” che orientano la sua strategia di lettura. Quindi se la scrittura vuol essere veramente un atto di comunicazione, occorre porsi esplicitamente il problema del lettore. Occorre perciò calibrare il testo/messaggio/atto comunicativo in modo da renderlo chiaro e comprensibile ed efficace per il lettore cosiddetto “modello”  

L’importanza del lettore


Come disse Calvino in un suo intervento del 1965 che si inseriva in un ampio dibattito sulla lingua italiana: «Chi scrive per comunicare dovrebbe (…) rendersi continuamente conto del grado di traducibilità, cioè comunicabilità, delle espressioni che usa ». Ne consegue che i testi variano, non solo a seconda dell’obiettivo che l’autore si pone, ma anche del destinatario. Per esempio, una critica teatrale o un saggio scientifico, che appartengono a generi testuali ben definiti, devono essere scritti con registro diversi a seconda dei destinatari. Se sono adulti e addetti ai lavori si useranno termini tecnici e una sintassi coesa e ipotattica. Se sono bambini si useranno termini semplici ma chiari e precisi e una sintassi più paratattica.   

A. La pragmatica del testo


Visto che abbiamo considerato la scrittura come un atto comunicativo completo, dobbiamo tener presente il rapporto problematico che esiste fra:


1. l’emittente/enunciatore/ autore/scrittore


2. il messaggio/enunciato/testo scritto


3. il destinatario/lettore/fruitore


4. le intenzioni e l’obiettivo che si pone l’emittente nell’elaborare il messaggio.


5. il contesto


Affinché il messaggio sia ben costruito e giunga al destinatario nel modo voluto dal mittente, occorre che questi disponga di una competenza pragmatica (o comunicativa) e cioè una conoscenza delle regole d’uso degli enunciati, non in astratto, ma in relazione alle circostanze d’uso in modo che ogni enunciato risulti in un dato contesto, adeguato per raggiungere destinatari e obiettivi dati. La pragmatica permette quindi di analizzare tutti gli elementi in campo nel processo comunicativo, nella formulazione del messaggio, quelli relativi alle intenzioni dell’enunciatore e quelli relativi alla situazione del fruitore, e in tal modo ci pone in grado di capire la modalità del rapportarsi da parte delle’emittente attraverso l’uso del registro e dello stile.

B. I generi testuali e lo stile


Il destinatario, l’obiettivo, il contesto e il canale sono dimensioni dello spazio linguistico che determinano il genere testuale. Il genere determina lo stile e viceversa. Come sostengono Bereiter & Scardamaglia, la scrittura non è soltanto un sistema che permette di « dire ciò che si sa»,  cioè di aggiungere informazioni man mano che vengono in mente, ma è anche una strategia, quella di poter « trasformare ciò che si sa », cioè di oggettificare le idee mediante diagrammi, schemi, scalette e di organizzare il discorso ornandolo del lessico e dei nessi logico-grammaticali e dei concetti adeguati alla tipologia di testo prescelta in base alle finalità che il messaggio deve avere.
C. Quando si scrive un testo, ciascun scrivente attinge al diasistema


Come viene chiamato da Uriel Weinreich, il proprio magazzino di memoria e di conoscenza, cioè un sistema aggregato di elementi che compongono in un dato momento (sincronia) la realtà delle lingue e dei dialetti (fonema, morfema, lessema, frasi) e che presentano a loro volta una serie di varietà connesse ai mutamenti del tempo (diacronia), del mezzo scritto, parlato o trasmesso (diamesia), del luogo (diatopica), del registro (diastratica), della situazione (diafasica). 

D. Norme o codici che funzionano da filtro


Da quella sistemica che governa sulla selezione delle infinite potenzialità ammesse dal sistema a quelle realmente attualizzate hic et nunc, da quella staticamente definita come tendenza centrale di una distribuzione indicata dalla moda e dalla media, a quella sociolinguisticamente marcata come forma di prestigio e puristicamente scelta in base al criterio estetico o umanistico di autorità degli exempla per confezionare un quasiasi tipo di testo:

a) Dichiarativo/Informativo

b) Espressivo/Descrittivo

c) Argomentativo/Espositivo/Dimostrativo

d) Regolativo/Prescrittivo/Verdittivo

e) Narrativo

f) Ottativo (preghiere,  suppliche)

g) Commissivo (promesse)

h) Comportativo (scuse)
inteso come un tessuto come insieme di ordito e trama, a maglie più o meno fitte e larghe, ora leggere ora spesse, ora semplici ora riccamente imbastite e ricamate a volte con arcaismi o neologismi e che presenti i prerequisiti di:  Coerenza, Coesione, Strutturalità, Autonomia, Completezza, Unitarietà.

Occorre che le varie componenti del processo comunicativo rappresentino le seguenti funzioni :

· Espressiva o emotiva. L’elemento prevalente è il mittente che ha la possibilità di esprimere nella comunicazione la propria personalità, i propri sentimenti e stati d’animo.
· Conativa. L’elemento prevalente è il destinatario, del quale si cercano di influenzare i comportamenti. Rientrano in questa categoria la richiesta di aiuto, il suggerimento, la persuasione, il comando.
· Poetica. L’elemento prevalente è il messaggio, la sua organizzazione, la coerenza interna, ecc. È caratteristica della poesia che valorizza specifici elementi formali e linguistici o della retorica.
· Referenziale. L’elemento prevalente è il contesto. Tale funzione proietta la realtà esterna nel discorso attraverso determinati strumenti linguistici, come articoli determinativi, avverbi di spazio e tempo, tempi dei verbi, pronomi personali, ecc. 
· Fatica. L’elemento prevalente è il contatto o canale e ha lo scopo di stabilire, mantenere, verificare o interrompere la comunicazione attraverso espressioni come « pronto ? », « mi sono spiegato ? ».
· Metalinguistica. L’elemento prevalente è il codice che viene considerato come oggetto del discorso. Attraverso questa funzione, l’emittente e il destinatario possono verificare se utilizzano lo stesso lessico, la stessa grammatica. 

e che le parole che compongono il testo adempiano alle seguenti funzioni o azioni linguistiche :

· Locutoria, cioè quella di far sapere, l’atto di dire (Ti assicuro che verrò domani)

· Illocutoria, cioè quella di far essere, l’atto che si compie del dire la frase (in questo caso quella di assunzione di un impegno)

· Perlocutoria, cioè quella di far fare, l’atto che ha determinati effetti sull’interlocutore (di rallegrarlo o di preoccuparlo)  


Sulla base dello scopo che l’emittente si pone nei confronti del destinatario, della trasformazione e della mediazione che intende realizzare tra le parole e il mondo e degli stati psicologici espressi, è possibile definire tre caratteristiche principali degli atti linguistici. Sulla base della conoscenza e della credenza si possono raggruppare le affermazioni, le argomentazioni, le osservazioni, le spiegazioni, i postulati, le deduzioni, le dichiarazioni. Sulla base dell’intenzionalità si possono raggruppare le promesse, le minacce, i giuramenti, gli impegni. Sulla base della volontà o del desiderio si possono raggruppare gli ordini, le richieste, le domande, le preghiere, i comandamenti, le suppliche

F. Gli atti illocutori


Da queste tre grandi classificazioni, Searle propone una classificazione degli atti illocutori secondo 5 grandi tipi fondamentali: assertivi (hanno lo scopo di impegnare la responsabilità del enunciatore secondo gradi diversi sull’esistenza di uno stato di cose, sulla verità della proposizione espressa) ; direttivi/regolativi (lo scopo da parte dell’enunciatore è di tentare di far fare qualcosa all’ascoltatore; è necessario che ci sia anche la volontà dell’ascoltatore nel compiere un’azione definita dal contenuto della proposizione) ; commissivi (lo scopo è di obbligare l’enunciatore secondo diversi gradi ad adottare un certo comportamento futuro ed esprimono l’intenzione dell’enunciatore ad effettuare l’atto descritto dal contenuto della proposizione ; espressivi (lo scopo è di esprimere uno stato psicologico specificato (riconoscenza, felicità, rincrescimento, deplorazione…) nelle condizioni di sincerità a proposito di uno stato di cose speficiato dal contenuto della proposizione) ; dichiarativi (lo scopo è di mettere in rapporto il contenuto della proposizione con la realtà e riuscire quindi a garantire che il contenuto della proposizione corrisponde al mondo; è un tentativo di rendere il linguaggio conforme al mondo diverso rispetto a quello di tipo descrittivo delle proposizioni assertive, commissive e direttive).


Ma non tutti gli atti illocutori descrivono lo stato di cose come dovrebbe essere o come dovrebbero essere realizzati in seguito all’enunciazione. Per esempio, il saluto, Recanati (1981) opera una distinzione tra gli atti illocutori essenzialmente rappresentativi e quelli non essenzialmente rappresentativi. Questi ultimi esprimono in modo convenzionale un atteggiamento sociale nei confronti dell’ascoltatore e corrispondono a quelli che Searle definisce « espressivi ».

G. Gli atti illocutori essenzialmente rappresentativi


Si distinguono in atti che hanno un contenuto ma lo presentano come indipendente dall’enunciato che lo riflette e sono gli atti constatativi. Mentre quelli che presentano lo stato di cose al quale fanno riferimento come virtualmente realizzato dalla / a causa della enunciazione si chiamano atti performativi. 

H. Gli atti performativi


Sono caratterizzati dalla volontà dell’enunciatore di trasformare la realtà attraverso il suo enunciato: e sono quelli che Searle definisce: dichiarativi, commissivi e prescrittivi

I. Le massime di Grice


Nella libertà di scelta che ha ogni soggetto che scrive, nel comporre il testo, occorre infin tener presente che ogni processo di comunicazione è un’impresa cooperativa retta dal principio di cooperazione che si fonda sulle finalità e la direzione accettate sia dall’emittente sia dal cui ricevente che dal contesto e che vogliamo qui ricordare. 

· Qualità. Non dire ciò che credi essere falso o che reputi sbagliato

· Quantità. Non essere reticente. Rendi informativo il tuo contributo quanto è necessario (ma non più del necessario).

· Rilevanza o pertinenza. Sii rilevante e pertinente.

· Modo. Sii chiaro: evita ogni oscurità nel modo di esprimerti; evita le ambiguità; sii conciso; sii ordinato (disponi il materiale nella successione necessaria)



Ma ognuno è libero di scegliere come costruire il proprio stile aderendo a una o all’altra delle norme che indicheremo e alla possibilità di generare lo scarto, la violazione o l’integrazione e quindi si conserva il libero arbitrio di essere gotici o barocchi in epoche post-moderne, o, classici in pieno barocchismo.

L. I vantaggi della programmazione


Programmare un testo è una operazione cognitiva prima ancora che linguistica. Poter visualizzare l’argomentazione consente di spostare, aggiungere o togliere elementi senza aver fatto la fatica di scriverli.  Consente d’avere anche una visione d’insieme. Infine permette una scrittura più agile. Una volta terminata la lettura e la raccolta delle informazioni, si raggruppano quelle principali, poi quelle secondarie e quelle superflue. Si decide poi quali categorie di idee collegare fra loro, in che ordine presentarle nella sintesi finale secondo una scaletta gerarchica. Un testo narrativo (un racconto, un romanzo, la sceneggiatura di un film o di un fumetto o un articolo di cronaca) riferisce una serie di azioni ed eventi collegati fra loro. Ogni narrazione implica la dimensione del tempo, e il modo più semplice per strutturare un racconto è quello di ordinare cronologicamente le azioni che lo costituiscono. Fin dai tempi dell’Odissea, tuttavia i narratori hanno sperimentato forme di narrazione nelle quali l’ordine di esposizione degli avvenimenti non corrisponde a quello cronologico. Si pensi a tecniche come quelle del resoconto retrospettivo, del flashback, del montaggio parallelo, utilizzato per raccontare eventi fra loro simultanei, della narrazione circolare. 

2. I TESTI NARRATIVI


Sono testi scritti e orali nei quali un narratore racconta una storia. Possiamo schematizzare le caratteristiche di un testo narrativo in tre momenti principali:


a) la presenza di personaggi che dialoghino tra loro, che agiscano ed esprimano 
 
    pensieri.


b) l’organizzazione e il collegamento tra i personaggi di azioni, pensieri, dialoghi in 
 
    sequenze di eventi lungo la storia o parabola che da una situazione iniziale 
 
 
    conduce a una conclusione della o delle vicende.

   
c) la finalità, l’intendimento da parte dell’autore di comunicare, di interessare il lettore 
    o l’ascoltatore, di dar vita a un mondo fantastico (che proprio per questo può 
 
    cogliere le dimensioni più profonde della realtà).

   
I testi letterari (e spesso anche quelli pubblicitari) presentano in genere un alto livello di informatività e di intertestualità. Non solo fanno parte di un genere, hanno alle spalle una tradizione anche quando la contestano e la innovano: spesso sfruttano l’effetto sorpresa, contraddicono le aspettative del lettore e lasciano largo spazio a quello che Sabatini definisce « l’elasticità » e « l’implicitezza » in quanto suppongono tra emittente e ricevente un vincolo interpretativo poco cogente. La potenzialità semantica delle modalità linguistiche di queste tipologie testuali stimolano la mente a « pensare integrazioni » e coinvolgono creativamente il destinatario nella produzione di senso del messaggio. 

A. Fabula e intreccio


Risale ai formalisti russi la distinzione, fondamentale nell’analisi del racconto, tra fabula e intreccio. In sostanza la fabula consiste nella serie degli eventi di una narrazione considerati cronologicamente e secondo nessi causali. L’intreccio corrisponde invece all’ordine specifico in cui sono organizzati gli eventi in un particolare testo, ordine che non segue necessariamente una logica causale-temporale. 

B. Le sequenze narrative


Nell’analisi di un testo letterario si è soliti individuare unità chiamate sequenze, blocchi di azioni ed eventi o espansione di concetti (come nel monologo interiore) che hanno una coerenza logica e che si presentano quindi in modo unitario. Allo stesso modo, per analizzare questo tipo di testi bisogna identificare i personaggi e soprattutto quali sono i loro ruoli nell’economia generale del racconto.

C. I paragrafi


In un testo tali elementi (personaggi, azioni e pensieri, finalità) sono ben organizzati dal punto di vista logico-concettuale,  e sono divisi in paragrafi che si definiscono proprio per il loro contenuto logico, semantico o informativo. I paragrafi sono separati da un punto e a capo. Un buon paragrafo contiene all’interno una frase tematica che regola il contenuto complessivo dell’unità di testo. La struttura elementare di un paragrafo può essere descritta sulla base dello schema: frase tematica (o frase regista) - sviluppo - conclusione anche se questo schema può variare in relazione ai diversi tipi di paragrafi e alla posizione della frase tematica, che può essere disposta all’inizio, alla fine o in posizione intermedia o addirittura “dispersa” all’interno di ogni paragrafo.

D. Sezioni e capitoli


Un insieme di paragrafi e di capoversi strutturati e coordinati fra loro in maniera tale da formare un’unità semantico-informativa più ampia. Nel caso di testi abbastanza lunghi e complessi (ad esempio, una tesi universitaria) è bene dare un titolo ad ogni sezione che compone il testo. Per quanto riguarda un testo narrativo, il capitolo deve contenere tutti gli elementi che compongono la storia: l’atmosfera, il protagonista, il problema, l’eventuale antagonista e/o gli altri personaggi. 

E. Lo stile letterario


È tutta una questione di “stile”. “Stilus”, che originariamente significava strumento, è diventato per metonimia sinonimo di “scrittura”, cioè il modo di esprimersi attraverso l’uso di accorgimenti che caratterizzano un testo redatto in modo professionale e/o letterario. »


Questo modo di scrivere verrà inteso nel corso dei secoli in maniere e con intensità diverse. Per esempio, esso passa a designare generi letterari ampliamente codificati (stile sublime, stile medio, stile tenue; stile attico, asiatico o rodio; stile tragico, elegiaco o comico). 


In questo, lo stile è un modo di fare secondo regole, di solito assai prescrittive; e vi si accompagna l’idea di precetto, di imitazione, di aderenza ai modelli. Tale rigida imitazione dei modelli classici perdura per tutto il Medio Evo e solo nel Rinascimento nasce l’idea “sprezzata disinvoltura” per cui l’uomo di stile sarà colui che ha l’arguzia, il coraggio (e il potere sociale) di comportarsi violando la regola, ovvero mostrando che ha il privilegio di poterla violare. 

Lo stile come virtù umana


Ma è col manierismo e col barocco che all’idea di stile si associa quella di originalità e di ingegno. E non solo nelle arti ma anche nella vita. Per cui il detto di Buffon “lo stile è l’uomo” non va inteso nel senso individualistico bensì in quello di “stile come virtù umana”. 

Stile = armonia. Durante l’illuminismo si afferma l’idea di uno stile contro i precetti grazie all’opera di Cesare Beccaria Ricerca intorno alla natura dello stile e poi con le teorie organicistiche dell’arte, per cui con Goethe si avrà stile quando l’opera raggiunge una sua originale, conchiusa, irrepetibile armonia.

Lo stile come originalità


Per arrivare fino alle concezioni romantiche del genio per cui lo stesso Leopardi dirà che lo stile è quella specie di maniera o facoltà che si chiama originalità. Tale ricerca di originalità porta a evidenziare gli elementi formali. Le innovazioni che si realizzano sulla forma diventano espressione e sostanza del processo di comunicazione e di significazione. 


Le innovazioni dello stile portano alle avanguardie storiche del XX secoloAlla fine del XIX secolo, col dadaismo e con il dandismo, iniziano ad essere infrante tutte le regole dei modelli classici di stile. Lo stile si identifica con l’originalità bizzarra « parlo come piscio » era lo slogan del dadaismo coniato da Tzara. Ed è da qui che nascono tutte le estetiche delle avanguardie storiche.
Lo stile come modo di formare


Secondo Umberto Eco, « gli autori per cui lo stile è un concetto squisitamente semiotico sono Flaubert e Proust. Per Flaubert, lo stile è un modo di foggiare la propria opera, ed è certamente irripetibile, ma attraverso di esso si manifesta un modo di pensare, di vedere il mondo. Per Proust, lo stile diventa una sorta di intelligenza trasformata, incorporata nella materia, tanto che per Proust Flaubert, attraverso l’uso che fa del passato remoto, del passato prossimo, del participio presente e dell’imperfetto, rinnova la nostra visione delle cose quasi quanto Kant ». Da queste fonti discende l’idea di uno stile come modo di formare.

Stile, modo di disporre strutture, personaggi, punto di vista


Appartengono allo stile come modo di formare non solo l’uso della lingua o dei colori o dei suoni a seconda degli universi semiotici ma che il modo di disporre delle strutture narrative, di disegnare i personaggi, di articolare il punto di vista. Parlare di stile significa mostrare come è fatta l’opera, come si è andata facendo e perché si offre a un certo tipo di ricezione, come e perché la suscita.

La semiotica delle arti è una ricerca sullo stile


Parlare dello stile significa parlare di come l’opera è fatta, mostrare come si è andata facendo, mostrare perché si offre a un certo tipo di ricezione e come e perché la suscita. Per chi volesse pronunciare giudizi sul valore estetico dell’opera, può farlo individuando, pedinando e mettendo a nudo le supreme macchinazioni dello stile. Solo così so potrà dire perché quell’opera è bella, perché ha goduto di diverse ricezioni nel corso dei secoli, perché pur seguendo modelli e precetti disseminati nel mare dell’intertestualità, ha saputo raccogliere e far fruttare quelle eredità in modo da dar vita a qualcosa di originale. Se così è, dobbiamo affermare due cose: la semiotica delle arti altro non è che una ricerca e una messa a nudo delle macchinazioni dello stile; e che la semiotica rappresenti la forma superiore della stilistica e il modello di ogni critica d’arte. Occorre quindi distinguere tra discorso sulle opere e critica letteraria. 

La tipologia della critica


Il primo modo di fare il discorso sulle opere è la recensione in cui si parla ai lettori di un’opera che essi non conoscono ancora. Nei casi migliori, la recensione può limitarsi a dare ai lettori una idea sommaria dell’opera che non hanno ancora letto e poi sottoporre loro il giudizio (di gusto) del critico.


Il secondo modo della critica (la storia letteraria) parla di testi che il lettore conosce o almeno avrebbe dovuto conoscere perché ne ha già sentito parlare. Il critico può quindi darci un diario delle proprie emozioni nel corso della lettura oppure spiegarci alla luce di alcune categorie e criteri di giudizio perché l’opera sia bella. In questo caso però la recensione non ha spazio sufficiente per dirci come l’opera sia fatta e quindi per parlarci delle macchinazioni del suo tile


Il terzo modo è quello della critica del testo: in essa il critico deve assumere che il lettore non conosca l’opera, anche se si tratta della Divina Commedia. Deve fargliela scoprire per la prima volta. In questo caso è preferibile che il lettore disponga di una copia del testo perché il fine di questo discorso è condurre il lettore passo per passo a scoprire come in testo sia fatto e perché funzioni come funziona. Questo discorso può proporsi una conferma: “ora vi mostro perché tutti considerano questo libro spendido”. 

La regola del gusto


La critica recensoria, per la sua funzione di raccomandazione, non può esimersi se non in casi di eccezionale viltà dal pronunciare un giudizio su ciò che il testo dice. 


La critica storica può al massimo indicarci che un’opera ha avuto varie e alterne fortune e che ha suscitato mutevoli risposte.


La critica testuale, che è sempre semiotica anche quando non lo sa, o nega di esserlo, invece assolve a quella funzione che Hume descrive nella regola del gusto, citando un passo del Don Chisciotte   

« Due miei parenti furono chiamati una volta a dire la loro opinione su una botte che si supponeva eccellente, perché era vecchia, e di ottima uva. Uno di loro assaggia, ci pensa sopra: e dopo matura riflessione decide che il vino sarebbe stato buono, se non fosse per quel leggero sapore di cuoio che egli vi sentiva. L’altro, dopo aver usato le stesse cautele, emette anche lui il suo verdetto in favore del vino, ma con riserva, per un certo sapore di ferro, che riusciva a distinguervi nettamente. Non potete immaginarvi quanto essi fossero presi in giro per il loro giudizio. Ma chi rise per ultimo? Vuotando la botte, sulo fondo vi si trovò una vecchia chiave a cui era attaccata una striscia di cuoio”.   

3. Testi espressivi/descrittivi

Presentano in modo efficace il punto di vista di qualcuno. In questo tipo di testo l’accento è messo sull’abilità di mostrare con le parole, far vedere e non solo dichiarare. Mostrare significa portare degli esempi, dei dettagli, degli oggetti, dei fatti o situazioni che coinvolgano il lettore. Sono testi espressivi le descrizioni di sensazioni, di persone e di luoghi che fanno parte di un racconto, di un romanzo o di un reportage, il diario, l’autopresentazione, la lettera informale. Vediamo un esempio di un testo espressivo che potrebbe far parte di un articolo di commento sul traffico. « Restare imbottigliati nel traffico davanti a un semaforo avanzando di pochi metri per volta, oppure trovare un’automobile parcheggiata in terza fila che ostruisce completamente la strada e non permette di proseguire crea un senso di astio e di aggressività, ci si sente intrappolati nella propria gabbia di metallo » 


Per mostrare con le parole, utilizzate tutti i vostri sensi:

· Dati visivi

· Dati uditivi

· Dati tattili

· Dati olfattivi

· Dati gustativi

· Dati psicologici (emozioni, gioie, paure, intuizioni…)

A. Utilizzare un punto di vista


Un mezzo per descrivere in modo espressivo è anche quello di utilizzare nella scrittura un punto di vista. La presentazione, per esempio, di oggetti, fatti o situazioni risulta più vivace e interessante se fatta sotto angoli prospettici particolari. Per esempio, per descrivere un mobile si può analizzare come:

· L’architetto vede lo stile, sa capire quando e chi lo ha fatto e disegnato.

· Il falegname nota come è stato realizzato.

· Il bambino si mette a fantasticare sulle venature che gli paiono disegnare una faccia sorridente oppure cerca di invividuare come nascondersi dentro.

· Chi vuole arredare una casa ce’rca di valutarne le dimensioni e la concordanza di stile con gli altri arredi.

· Chi lo ha comprato da tempo si sofferma soprattutto sui suoi eventuali difetti.

· Chi non lo possiede può desiderarlo e vederlo come simbolo del benessere. 

· E così via…
B. Descrizione di un personaggio

Se prestate attenzione alle descrizioni di personaggi che incontrate in romanzi e racconti, noterete che possono anche essere delineati dall’autore con pochi elementi, ma utilizzando comunque tecniche ben precise. 

· La descrizione con tre elementi, che conferiscono un ritmo particolare alla frase, è frequente nella narrativa. Questi elementi possono essere legati all’aspetto fisico, all’abbigliamento, al comportamento o ad altri aspetti che caratterizzano il personaggio. Prendiamo per esempio, La moglie e i quaranta racconti di  Corrado Alvaro: « (…) poi aspetto, alle otto, la ragazza che viene con la sporta dei pesci, se ne voglio: è una ragazza scalza, coi capelli rossi, già adulta ».

· La descrizione con una lunga lista di elementi, come fa il Manzoni per presentare il dottor Azzeccagarbugli ne I promessi sposi: « (…) alto, asciutto, pelato, col naso rosso, e una gran voglia di lampone sulla guancia »

· La descrizione per contrapposizione si usa quando si vuol mettere a confronto le caratteristiche fisiche o psicologiche dei personaggi in questione. Da Fausto e Anna di Carlo Cassola: « Fausto li vide un momento, adagiati sulle barelle: uno era bruno, coi baffetti e una ciccatrice sulla guancia, l’altro biondo, roseo e imberbe». 

· La descrizione con ambientazione permette di unire il personaggio all’ambiente in cui si muove e agisce. Da Gli ultimi anni di Clelia Trotti di Giorgio Bassani: « L’immagine lontana di una ragazzetta in Vespa, la quale uscita da via Bosco, ma ormai rallentando, correva lungo l’arco del portico del camposanto, alle spalle della gente ammassata a semicerchio, fu subito a fuoco. Oh, doveva essere una ragazza molto giovane, di buona famiglia – espresse l’On. Bottechiari piegnandosi in una smorfia di tristezza (…) mentre considerava l’abbronzatura di quelle robuste gambe di quindicenne reduce da due mesi di baqni a Cesenatico… »

· La descrizione del carattere e dell’atteggiamento. Esaminiamo un testo di Vasco Pratolini tratto da Le ragazze di Sanfrediano in cui dagli atteggiamenti traspaiono i tratti del carattere: « Mafalda gli si avvincinò, era spavalda, le mani dentro le asche del soprabito streetto alla vita, I capelli pettinati alti, sembravano sottolineare la sfrontatezza del suo atteggiamento, la provocazione ch’era nella sua risata. Ella lo considerò, così ridendo, poi gli disse…».

· Descrizione attraverso un linguaggio colloquiale. In questo esempio, tratto da Lessico famigliare, Natalia Ginzburg descrive alcuni personaggi attraverso le loro espressioni quotidiane più comuni:  « Gino era serio, studioso, tranquillo; non picchiava nessuno dei suoi fratelli; andava bene in montagna. Era il prediletto di moi padre. Di lui, mio padre non diceva mai che era ‘un asino’ ; diceva però che ‘dava poco spago’. Il dar corda, in casa nostra, si chiamava ‘dar spago’. Gino, infatti, dava poco spago perché leggeva sempre; e quando gli si parlava , rispondeva a monosillabi, senza lanzare la testa dal libro…” 

· Descrizione con confronto temporale è costruita sul confronto del personaggio con se stesso in un tempo diverso. Prendiamo un esempio tratto da Tre operai di Carlo Bernari: « Quando Nannina lo visitò la prima volta, il amgo aveva superato la cinquantina; e quella fotografia gli stava alle spalle come l’abitino della prima comunione. Non era né bello né brutto, era un uomo; non più l’onesto giovane di borgata, ma un operario maturo che si avvia con un grave senso di responsabilità alla vecchiaia. Nulla di “diabolico” in lui se si esclude la mano destra accorciata per lo scoppio di una bomba nella guerra passata”.

C. Per una strategia della descrizione


Come si è detto, nel descrivere è importante adottare un punto di vista che ci aiuti a scrivere in modo espressivo. Cerchiamo di individuare i passaggi che fa l’occhio quando si descrive:


a) dalla visione dell’insieme al particolare o viceversa;


b) dall’elemento più importante a quello meno importante o viceversa;


c) dal primo piano allo sfondo o viceversa;


d) da sinistra a destra, dall’alto verso il basso secondo il movimento dell’occhio;


e) dall’esterno all’interno o viceversa.

4. Testi argomentativi

Sono testi che difendono una tesi attraverso una serie di ragionamenti e di esempi volti a convincere, a persuadere il lettore o a confutare una tesi altrui. Tra questi tipi di testi troviamo:


a) la lettera persuasiva


b) l’editoriale, la recenzione e quello quello che rientra nel giornalismo d’opinione


c) la tesi di laurea o la difesa di una tesi scientifica


d) il discorso politico


e) le argomentazioni di uno scrittore che fanno parte di un racconto o di un 
 
 
    romanzo;

A. Le tecniche argomentative e persuasive


I testi e i discorsi partono dall’emittente ma non sempre « arrivano » ben accolti dal destinatario che talvolta non ascolta o non legge l’intero messaggio. La ragione è che quest’ultimo può non essere interessato e quindi rischia di annoiarsi. Nella costruzione di testi argomentativi bisogna quindi fare in modo da interessare e coinvolgere il lettore. Per esempio, si può cercare di:


a) attirare la sua attenzione con un inizio accattivante (captatio benevolentiae).


b) guadagnarsi la sua simpatia con esempi piacevoli


c) coinvolgerlo tramite il racconto di esperienze in cui possa immedesimarsi;


d) farlo sentire a proprio agio, utlizzando un linguaggio che si serve di parole 

 
    quotidiane e semplici. 


Per apprendere le tecniche argomentative, occorre leggetere le famose « Bustine di Minerva » di Umberto Eco. E per scrivere una buona tesi di laurea, prima di iniziare il vostro lavoro, anche bibliografico, non mancate di prendere in esame « Come si fa una tesi di laurea »

B. Le principali tecniche argomentative


A seconda del tema da trattare, dobbiamo scegliere gli argomenti adeguati e disporli nel modo più efficace. Se volete apprendere tutto sulla teoria dell’argomentazione, leggetevi la Retorica ed Elenchi sofistici  di Aristotele oppure visionate i comizi di Umberto Bossi. Una delle tecniche è quella di scomporre un argomento in tutti i suoi aspetti positivi e negativi e poi trarre la conclusione probante sia per induzione che per deduzione. Si può anche ricorrere all’analogia cioè ai rapporti di somiglianza o a quelli della differenza e del contrasto e sviluppare poi nuove relazioni. Ci si può basare su argomenti pragmatici che ci consentono di valutare i fatti a seconda delle conseguenze. Si può far leva sul ridicolo, o far pesare la propria autorità o ricorrere alla ritorsione. Perelman porta un esempio interessante a proposito di argomenti fondati sulla ritorsione: « Nel momento in cui, in un teatro di provincia, il pubblico si prepara a cantare l’Inno di Mameli, sale sul palcoscenico un poliziotto per annunciare che tutto quanto non figura sul programma è proibito. « E lei – interrompe uno degli spettatori, - è in programma? » 

C. L’organizzazione delle argomentazioni


Più che un’argomentazione, quella dello spettatore era una battuta. Ma per organizzare nel testo gli argomenti, gli esempi, i riferimenti, si suggerisce di dar loro l’ordine espositivo più adatto al caso. Per esempio, l’ordine può avere una forza crescente, cioè con esempi via via sempre più di peso, oppure decrescente cioè con la presentazione di argomenti forti all’inizio per discendere verso una conclusione più lieve e sfumata, o invece riservando argomenti forti all’inizio e alla fine del nostro discorso lasciando in mezzo gli altri. 

Nei testi argomentativi chi scrive può entrare in campo con espressioni che ne rivelano la presenza, ad esempio, credo di poter sostenere, a parer mio, ritengo giusto, mi pare opportuno, secondo me… Anche il destinatario deve essere ben evidenziato nel testo argomentativo. Uno degli espedienti più tipici per richiamare l’attenzione dello spettatore e coinvolgerlo nel discorso è il ricorso a un formulario personalizzato come : certamente vi sarete trovati nella situazione di…, forse vi domanderete perché, potreste ribadire che. Ci sono però testi argomentativi nei quali si lasciano parlare i fatti e si tende a mantenere un discorso impersonale. Lungo spazio hanno quindi le descrizioni di avvenimenti, le esemplificazioni e le conclusioni logiche lasciate appunto all’evidenza dei fatti espositivi. Quando Roberto Benigni ha vinto l’Oscar per il film La vita è bella ha dichiarato: « Ringrazio i miei genitori per il più grande dono: la povertà »

	Valore positivo
	Valore negativo

	Aiuta a crescere

Insegna tante cose

Rende più sensibili

Fa capire i veri valori

Rende più comprensivi

Rende umili e sprona

Valorizza gli affetti

	Fa soffrire

Rende infelici

Limita la vita

Crea problemi,ostacoli

Non realizza necessità e desideri

Inaridisce, rende cattivi

Fa sentire diversi, emarginati




Lo schema di un testo argomentativo potrebbe essere rappresentato nel modo seguente:

	ARGOMENTO O TEMA


	1. Introduzione
    A. Esordio
         Motivazione; Inizio della trattazione

    B. Proposito

         Riformulazione del problema; Enunciazione della tesi adottata 
    C. Divisione

         Annuncio delle parti che saranno sviluppate   


	2. Sviluppo ( o corpo del testo) 
    A. Conferma 

         Esposizione analitica degli argomenti a favore della tesi adottata che sia 

         favorevole o sfavorevole all’argomento trattato

            I° esempio analizzato come prova e conclusione parziale  

            II° esempio analizzato come prova e conclusione parziale
            III° esempio analizzato come prova e conclusione parziale

            __________________________________________________________________

conclusione A
     B. Confutazione

         Presa in considerazione delle obiezioni agli argomenti utilizzati in favore della tesi           adottata ma per confutarli (in questo modo la confutazione serve a confermare la tesi adottata) 
             I° esempio analizzato come prova e conclusione parziale  

            II° esempio analizzato come prova e conclusione parziale

            III° esempio analizzato come prova e conclusione parziale

           __________________________________________________________________
                                                             conclusione B      


	3. Conclusione

        A. Riassunto succinto dell’argomentazione
             Bilancio, sintesi tra 2 A e 2 B, e consolidamento di 1 B
       B.  Perorazione  

             Estensione dell’argomento


5. Testi regolativi


Sono testi che contengono norme, prescrizioni, istruzioni, regole di comportamento o d’uso. Possono essere leggi e decreti, regolamenti amministrativi, regolamenti interni di un ufficio o di un condominio, ricette di cucina o i foglietti illustrativi delle confezioni medicinali. Sono messaggi fortemente orientati verso il destinatario, il quale li apprezza se sono assai chiari ed esaurienti. Per la loro qualità di messaggi che spingono il destinatario a comportarsi in un certo modo, la loro caratteristica forse più appariscente è il tono « imperativo » che a livello testuale si realizza attraverso l’uso di forme verbali come l’imperativo, l’infinito, il presente indicativo in costruzioni impersonali, il congiuntivo esortativo o il futuro indicativo.

Ricetta di Gianfranco Vissani

Fate sbollentare a parte 4 asparagi e un peperone rosso. Prendete un bel polpo verace (quello che ha due file di ventose), spezzettatelo con un coltello e fatelo andare in padella (risulterà più morbido che lessato) con olio e aglio. Aggiungete quindi gli asparagi e il peperone tagliato a brunoise (cioè quadratini) fine. Scolate bene al dente i bucatini e ripassateli in padella, mantecando con una manciata di pecorino siciliano grattugiato.

Bando di concorso pubblico a professore associato

Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del…..


Coloro che intendono partecipare ai concorsi predetti sono tenuti a farne domanda al Ministero dell’Università e della Ricerca Scientifica (…) entro il termine perentorio di novanta giorni dalla data di presentazione del presente decreto (…). Il candidato dovrà indicare con precisione il concorso al quale intende partecipare. Nella domanda il candidato dovrà chiaramente indicare il proprio cognome e nome, luogo e data di nascita. (…) I documenti e i certificati debbono essere prodotti in carta semplice. Non è consentito il riferimento a documenti o pubblicazioni presentate presso questa od altre amministrazioni.

6. Testi poetici


Il termine poesia ha più significati. Può intendere l’arte e la tecnica di comporre versi con i quali esprimere le proprie idee e i propri sentimenti; può anche significare il complesso delle opere poetiche appartenenti a un certo autore o periodo storico o a una nazione oppure può essere la qualità di ciò che produce emozione e commozione. Possiamo per esempio dire che un film come Il postino è pieno di poesia.   


Rispetto agli altri tipi di componimento, un testo poetico si riconosce perche è scritto in versi, cioè in unità di base del testo che forniscono un ritmo particolare alla frase. Gli altri elementi formali che controbuiscono ad individuare il testo poetico sono l’uso della rima, della metrica, la presenza di parole scelte per il loro valore fonico, ossia il suono che producono pronunciate ad alta voce. Inoltre il linguaggio poetico è diverso da quello parlato perché crea una sua originalità tramite un lesssico scelto o una sintassi particolare: la lingua poetica è un suono diverso dagli altri attraverso il quale ogni poeta tenta di differenziare la propria voce.


La caratteristica principale del testo poetico è data dall’unione inscindibile tra la forma e il contenuto ovvero tra il significante e il significato, tra ciò che il poeta dice e il modo in cui lo dice. La qualità di un testo poetico non è data tanto da ciò che viene detto ma soprattutto da come viene detto. Il testo poetico formalizza in versi e tramite una lingua diversa da quella ysata di solito per comunicare, la capacità di esprimere sentimenti, emozioni, descrivere paesaggi, figure, situazioni. 


Un testo poetico ha più livelli di lettura cioè di comprensione del significante e del significato. Quando lo leggiamo per la prima volta e non sappiamo nulla dell’autore o della data di composizione la lettura appare difficile e faticosa. Qualche frase ci tocca e ci colpisce, sentiamo confusamente che quel testo ci comunica qualcosa ma è una sensazione vaga e indistinta. Il primo livello di lettura ci monunica un’emozione che non sappiamo valutare. Per leggere veramente un testo poetico non è sufficiente fermarsi a questo primo livello di lettura ma bisonga andare più in profondità, scendere dentro al testo ed analizzarlo, scomporlo nelle varie componenti e nei suoi singoli elementi. A questo secondo livello di lettura che ha la funzione di spiegare Il testo, di tradurlo in un linguaggio accessibile a tutti, appartengono le note di carattere esplicativo (cioè che spiegano le parole più difficili) e la parafrasi (che descrive in prosa il contenuto della poesia). Per spiegare il testo esiste un terzo livello di lettura che può definirsi extratestuale, in quanto si svolge in qualche modo fuori dal testo. Esso comprende tutto ciò che riguarda l’autore e il suo tempo. Si collocano a questo livello, per esempio, I riferimenti a miti, leggende, personaggi ed eventi storici a cui si allude o si fa esplicito riferimento nel testo; il contenuto storico, sociale, culturale e politico in cui è nato il testo. Il quarto livello riguarda il momento dell’interpretazione e non può prescindere dai livelli precedenti. Infatti, non si può capire il singificato più profondo di un testo poetico se non ci è chiaro il senso letterale e se non ci sono noti il contesto che lo circonda e la poetica del suo autore. Il momento dell’interpretazione rappresenta la fase più delicata e affascinante dell’intera operazione di lettura. Se I livelli di lettura che riguardano la spiegazione del testo tendono a semplificarne la complessità, l’interpretazione ci restituisce la polisemia e la profondità del testo poetico.
7. Testi informativi


Presentano dati e fatti in modo chiaro e ordinato, evitando che appaia qualsiasi aspetto che denunci la presenza dell’autore. Essi sono per loro natura orientati sul contesto, ovvero sulla realtà che ci circonda, e solo di questa deve trattare in modo referenziale. Per riconoscere un testo informativo correttamente formulato, dobbiamo tener conto della regola delle 5 W: Che cosa è accaduto, dove, a chi e perché? L’enfasi è quindi sulla completezza, efficacia e obiettività dell’informazione fornita. Gli scritti informativi appartengono alla categoria dei testi che Sabatini definisce mediamente vincolanti e comprendono una vasta gamma di tipi: gli articoli di cronaca, i comunicati stampa, le interviste, gli avvisi, gli annunci, gli inviti le istruzioni non regolative, i verbali, il curriculum vitae, il riassunto, la scheda di lettura. 


La presentazione di un articolo di cronaca dovrebbe contenere i seguenti punti essenziali :

· Chi sono i protagonisti del fatto

· Che cos’è successo

· Dov’è avvenuto

· Quando è avvenuto il fatto

· Perché è avvenuto quel fatto

La recensione di un libro o di un film non può trascurare nessuno di questi aspetti :

· Informazioni oggettive (bibliografiche o filmografiche) da trascrivere su un apposito spazio prima o eventualmente alla fine della recensione vera e propria.

· Introduzione-Presentazione

· Riassunto della trama

· Esposizione dell’argomento o dell’idea di fondo del libro o del film

· Notazioni linguistiche o stilistiche

· Riflessioni critiche e valutative

· Conclusioni

V. LA NOTIZIABILITÀ
1. Come si fabbrica la notizia


La notizia è un rapporto su un avvenimento – imprevisto o prevedibile – che deve interessare un pubblico potenziale di lettori ma può essere solo in parte un’oggettiva descrizione e ricostruzione di un fatto realmente accaduto. Essa è piuttosto un resoconto a partire da un particolare punto di vista collettivo e condiviso: quello di un giornalista inserito in un apparato produttivo che è il giornale, o un altro organo di stampa scritta e/o parlata e/o televisiva, dotato di una propria linea editoriale. 


Innanzitutto è da chiarire la differenza tra avvenimento e notizia. La vita quotidiana  - che è fonte delle notizie – è ricca di innumerevoli avvenimenti, non tutti trasformabili in notizie. Uno dei principali compiti dell’apparato dell’informazione è quello di selezionare notizie da un numero infinito di accadimenti. Ciò significa riconosce fra gli avvenimenti quello “notiziabili” cioè adatti a diventare notizie. Il punto di vista del redattore è quindi quello guidato da alcuni criteri di “notiziabilità” (newsworthiness) e poi l’apparato provvederà ad elaborare le modalità di narrazione dell’evento che riconducano la sua singolarità e specificità entro classificazioni che permettano di organizzare il lavcoro redazionale in modo pianificato e routinario e di organizzare, infine, il lavoro in modo che l’imprevedibilità possa accordasi con le modalità lavorative che richiedono una precisa suddivisione del lavoro e uno stretto rispetto dei tempi 
 

Valori/notizia


I criteri di notiziabilità sono essenzialmente due: l’importanza e l’interesse. L’importanza ha 5 variabili:

1) Grado e livello gerarchico dei soggetti coinvolti nell’avvenimento.

2) Impatto sulla nazione e sull’interesse nazionale, e rilevante 
rispetto anche al sistema di valori ideologici e agli interessi del 
paese.

3) Prossimità, intesa sia come vicinanza geografica sia come vicinanza culturale tra area di diffusione del giornale e luogo dell’avvenimento.

4) Quantità delle persone coinvolte nell’evento.

5) Rilevanza e significatività dell’evento rispetto agli sviluppi futuri di una situazione.

L’interesse della notizia


L’elemento dell’interesse è determinato da una valutazione più composita e soggettiva. Non è sempre connesso all’importanza ma piuttosto alla sua capacità di intrattenimento. Gli elementi di interesse si possono codificare e indentificare nel modo seguente:

a) Rovesciamento dei ruoli (l’uomo che morde il cane)

b) Interesse umano della storia

c) Eccezionalità dell’evento o eroicità dell’impresa

d) Coinvolgimento di personaggi in situazione insolite (il caso Clinton)

Quando un fatto diventa notizia?


Non esistono regole scritte su come scegliere le notizie fra le migliaia di eventi che accadono ogni giorno. Un fatto ha tanto più probabilità di diventare notizia quanto più possiede le caratteristiche della  eccezionalità, della novità (non è mai successo prima), della vicinanza al lettore (geografica ma anche per la vita pratica), delle dimensioni (numero delle persone coinvolte), della drammaticità (suscita emozioni), della conflittualità (c’è un vincitore e un perdente), della utilità, dell’importanza dei soggetti, del targeti di riferimento, delle conseguenze o ricadute politiche, economiche e sociali. Come diceva in proposito Pietro Ottone: « Prima di scegliere un argomento, prima di scrivere un articolo, prima di fare un titolo, i giornalisti devono chiedersi: questo interesserà? quante persone interesserà? »

Alcune regole da seguire per scrivere un articolo

a) Semplicità di esposizione. Come diceva Albert Einstein « le cose devono essere 

rese più semplici possibile….ma non ancora più semplici ». Attenzione dunque a 

non banalizzare troppo il testo e a indurre il lettore in fraintendimenti

b) Capacità di sintesi. Lo spazio è prezioso e l’attenzione del lettore è limitata. 

Una volta scritta la frase è importante fare una verifica, rileggerla e chiedersi se 

non sia possibile accorcialra togliendo orpelli linguistici, avverbi, aggettivi 


superflui, inutili descrizioni.

c) Oggettività ; Le opinioni separate dai fatti, è una regola d’oro del giornalismo 

anglosassone. 

d) Uso diretto di testimonianze. Descrivere un fatto in modo oggettivo e 


distaccato significa anche dare la parola ai protagonisti, aprendo e chiudendo 


virgolette.

e) Scansione dell’articolo. Per facilitare la lettura l’articolo deve essere ben 


scandito spazialmente. Il testo deve essere ben spezzato non solo dalla 


punteggiatura, ma anche da frequenti andate a capo

Gli elementi dell’esposizione della notizia
· Lead o attacco o apertura in cui si anticipano una sintesi o un particolare del fatto

· Focus che racchiude il significato della notizia, è il contenuto su cui impostare l’intrattenimento

· Struttura il cui si succedono le informazioni che può essere cronologica o logica; e in questo secondo caso procedere per azione e reazione o per causa ed effetto

· Titolo che può essere costruito su due modelli: enunciativo (freddo) che espone il fatto e paradigmatico (caldo) che commenta il fatto. Il titolo vero e proprio di una o più righe indica in modo sintetico l’argomento dell’articolo. L’occhiello o sopratitolo introduce la notizia, riassumendo quanto si è detto nell’articolo. Il sommario fornisce su più righe ulteriori indicazioni riguardo all’avvenimento

La redazione di un articolo s’apprende solo con l’esercizio. Per facilitare il vostro lavoro, possiamo indicarvi le 6 tappe essenziali per costruire un articolo giornalistico che attiri del lettore per la qualità dell’informazione fornita, per la forma espressiva adottata e per la strategia comunicativa utilizzata. 


1. Fare la scelta delle informazioni raccolte.



a) individuare gli elementi essenziali, quelli accessori e quelli inutili.



b) reperire fra gli elementi accessori quelli che possono fare al caso vostro 

(un dettaglio  divertente, un elemento scottante, una nota esplicativa, ecc.


2. Misurare i tempi di redazione e controllare emozioni o entusiasmi.



a) determinare la lunghezza del testo.



b) sapere che il testo breve invita maggiormente alla lettura. Oltre le 4.500 

battute (3 fogli di 25 righe con 60 battute a riga), il testo diventa poco 

appetibile per il lettore.


3. Stabilire una struttura narrativa.



a)  dal generale al particolare o l’inverso.



b) dare immediatamente tutta l’informazione, sviluppandola 



successivamente oppure svelarla progressivamente



c) rispettare la cronologia dei fatti e degli argomenti oppure fare un 


montaggio personale.


4. Utilizzare le specificità dello stile giornalistico. 



a) frasi brevi 



b) parole precise e comprensibili/accessibili (adottare i termini in uso e 

pertinenti con il soggetto da trattare.



c) formulazione della frase scattante, privilegiare la paratassi, come per 

scrivere annunci pubblicitari.



d) essere molto concreti. 



e) fare uso di immagini 



f)  usare uno stile molto diretto.


5. Sviluppare il tema trattato crendo un percorso disseminato di concetti e 
      
parole chiave che costruiscono la trama del testo.



a)  un « attacco » che introduce l’aromento o lo riassume e che attira il 

lettore (cfr. le  varie tipologie  di introduzione già esaminate).



b)  costruire il corpo del testo con paragrafi che scandiscono l’argomento 

e forniscono dettagli, spiegazioni, paragoni (similitudini e differenze), 


cause ed effetti, che vengono strutturati in modo strategico da riattivare 

ogni volta l’attenzione e l’interesse del lettore.



c)  un parafrafo conclusivo che riassume o « chiude il cerchio » o che 


amplia l’argomento.



d)  una conclusione vera e propria (cfr. Le varie tipologie di conclusione 

già esaminate).


6. Saper attirare l’attenzione sul proprio articolo: titolo, occhiello, sommario



a)  dare al titolo due precise funzioni: informare e attirare il lettore.



b)  due validi contributi: l’occhiello o sopratitolo e il sommario.  



c)  un’esigenza: dire qualcosa che sia essenziale e pertinente all’articolo.



d)  una qualità: la brevità e la precisione. 



  

 


Il decalogo del giornalista secondo Piero Ottone

1. Scrivi sempre la verità, tutta la verità, solo la verità.

2. Cita le fonti. Se la tua fonte vuole restare anonoma, diffida.

3. Verifica quel che ti dicono. Se non puoi verificare, prendi le distanze.

4. Non diffamare il prossimo, ed evita le frasi del tipo « sembra che quel tale abbia rubato… », « si dice che il tal altro abbia ammazzato… ».

5. Non obbligare il lettore a leggere una colonna di roba prima che cominci a capire che cosa è successo.

6. Non fare lunghe citazioni fra virgolette all’inizio di un « pezzo » senza rivelare subito che sia il loro autore.

7. Non mettere mai fra virgolette, nei titoli, frasi diverse da quelle che sono state pronunciate. 

8. Evita le iperboli e le metafore di Pierino, come « bufera » (il partito è nella bufera), « giallo » (il giallo di Ustica), « rissa » (ed è subito rissa fra x e y), « fulmine a ciel sereno », « scoppiato come una bomba ».

9. Prima di scrivere nel titolo che « Londra è nel panico », va’ a Londra e controlla se davvero otto milioni di persone sono usciti di testa.

10. Non dire mai « l’obiettività non esiste ». È l’alibi di chi vuol raccontare palle;


Il giornalismo ha creato uno dei modelli comunicativi più efficaci, capaci di attirare l’attenzione e di fornire immediatamente l’informazione. Vi sono molto tipi di testi informativi a seconda dell’organo di stampa che lo emette : a) agenzia stampa o ufficio stampa, b) testata giornalistica (quotidiano, settimanale, mensile, ecc.). I principali sono: a) comunicato stampa o d’agenzia; b) articolo stampa. 

2. Le agenzie  E I COMUNICATI stampa

Le agenzia stampa o d’informazione sono imprese che raccolgono le notizie e le diffondono in abbonamento a vari soggetti. Tra i loro clienti vi sono principalmente i giornali, ma anche i partiti politici, le organizzazioni internazionali, i sindacati, le istituzioni bancarie, culturali e di ricerca. Le agenzie di stampa rappresentano la base del sistema d’informazione. Ne esistono moltissime ma solo 4 di esse hanno sede in tutto il mondo:l’Associated Press, l’United Press International, la Reuters e l’Agence France Press. In Italia, operano un centinaio circa di agenzie; la maggiore è l’Ansa, che ha una rete piuttosto vasta nel mondo, le altre sono l’AGI e la Adn-Kronos. Gli Uffici stampa, invece, sono strutture degli enti pubblici e privati che hanno i compiti di tenere i rapporti con gli organi d’informazione, soprattutto giornali e televisione. L’ufficio stampa trasmette all’esterno notizie riguardanti l’ente per mezzo di comunicati stampa (testi informativi scritti appositamente per la stampa) e di conferenze stampa (interviste rilasciate ai rappresentanti della stampa) e mette a disposizione degli organi d’informazione rassegne stampa (raccolte di articoli), dati, statistiche e fotografie che riguardano l’ente. Anche il materiale trasmesso dagli uffici stampa entra a far parte dei comunicati d’agenzia.

 
I comunicati stampa riportano soltanto notizie o informazioni essenziali ed eventualmente dettagli indispensabili. Vengono scritti secohondo regole rigide, in uno stile sobrio e conciso, ma efficace. Una notizia è presentata in modo completo quando vengono indicati il Chi, Che cosa, Dove, Quando e Perché dell’evento riportato (le 5 W che corrispondono in inglese a Who, What, Where, When, Why). A questi elementi si possono eventualmente aggiungere informazioni di dettaglio, il cosiddetto Come (How) dell’evento, e altre di sfondo (background), come  Chi ne trae (s)vantaggio?, fatti precedenti o dati d’archivio che contribuiscono alla comprensione e all’interpretazione della notizia. Molto importante nella stesura del comunicato d’agenzia è il lead o attacco ossia il primo paragrafo del comunicato. Spesso si inizia con il Chi e il Che cosa dell’evento, ma in alcuni casi l’effetto è migliore con altri elementi al primo posto. Qui di seguito proponiamo due esempi di comunicati d’agenzia
Fiume in piena uccide giovane mentre pescava


Genova – Un ragazzo di 17 anni, Christian Rossi, di Santa Margherita (Genova), è morto ieri trascinato dal fiume in piena. Il giovane stava pescando insieme ad un compagno di scuola quando improvvisamente l’acqua è straripata dall’argine per uno slittamento del terreno causato dalle pioggie torrenziali cadute senza interruzione tra lunedì e mercoledì e che hanno superato i 5 cm. al giorno. A dare l’allarme è stato il compagno che è riuscito a salvarsi aggrappandosi al ramo d’un albero. Sul posto sono intervenuti soccorritori che hanno cercato di arginare il fiume in piena e di recuperare il corpo del giovane che è stato ritrovato purtroppo senza vita dopo tre ore di ricerche. 

Buio pesto per l’agricoltura italiana


Roma - La Commissione Europea ha bloccato le proposte avanzate dall’Italia sul risarcimento graduale delle penalità che il nostro Paese dovrebbe pagare per aver superato le quote della produzione lattiero-casearia accordate agli agricoltori nazionali. Il problema non è nuovo. Sono oltre dieci anni che i ministri dell’agricoltura,  che si sono succeduti nei vari governi italiani, cercano di convincere i loro colleghi europei che le quote stabilite per l’Italia andrebbero aumentate in seguito all’incremento della produzione agricola nazionale e al decremento delle unità di bestiame abidite all’allevamento zootecnico. Nell’ultimo consiglio dei Ministri si è dibattuto a lungo il problema senza tuttavia arrivare ad un risultato concreto per il nostro Paese. Con la decisione della Commissione, sarà difficile per i nostri produttori trovare nell’immediato i fondi necessari per risarcire le pesanti multe cui i nostri produttori sono stati sottoposti.

3. Le principali tipologie di articoli stampa


Nei giornali vengono chiamati anche « pezzi » e sono di varia lunghezza e argomento. Si distinguino in articoli di « cronaca » e di « commento ». Gli articoli di cronaca presentano la seguente tipologia:

· Cronaca: riferisce fatti accaduti nella giornata. 

· Articolo di spalla: viene collocato in alto a destra della prima pagina del giornale e contiene la più importante notizia della giornata.

· Corrispondenza: pezzo inviato dal corrispondente dall’estero o dall’interno su fatti di attualità.

· Servizio: pezzo di ampio respiro che non si limita alla presentazione delle notizie principali, ma approfondisce l’argomento, andando oltre l’attualità. 

· Reportage: servizio su luoghi e fatti lontani, anche non legato all’attualità, che tenta di cogliere gli aspetti tipici di una realtà.

· Inchiesta: serie di articoli « costruiti » su un determinato argomento, non ci si limita ad attingere le notizie da fonti ufficiali, ma andando a scoprirne di nuove, ad indagare come un detective su un fatto o una situazione.

· Intervista: tipo particolare di articolo che riporta la conversazione avvenuta tra il giornalista e un determinato personaggio, nella forma di domanda e risposta. Generalmente trae spunto da un evento da commentare e mette in luce la personalità e le opinioni dell’intervistato. Attraverso il suo punto di vista e la sua esperienza offre talvolta la possibilità di affrontrare fatti e problemi anche complessi.


Quelli di commento si suddividono in : 

· Commento: pezzo di lunghezza variabile in cui vengono espresse opinioni.

· Editoriale o articolo di fondo: esprime il pensiero del giornale sul problema politico, economico o sociale del giorno.

· Opinione: commento firmato da autorevoli opinionisti anche esterni e non necessariamente concordi con le posizioni della testata.   

· Corsivo: commento ironico, polemico, breve, incisivo, incentrato sulla notizia del giorno.

· Nota politica: breve analisi e di commento dei fatti politici della giornata.

· Elzeviro: di argomento letterario o culturale. Deve il suo nome al carattere tipografico con cui era composto. Tradizionalmente apriva la terza pagina dedicata alla cultura.

· Rubrica: commento periodico ospitato in uno spazio fisso e firmato dal medesimo autore. 

L’articolo di cronaca


È uno scritto informativo che riporta fatti e avvenimenti di attualità. Si distinguono vari tipi di cronaca: 


a) cronaca bianca, che riporta eventi cittadini di interesse generale, come 
l’apertura di un nuovo aeroporto.


b) cronaca nera, che riferisce eventi cruenti, come una rapina in banca con un 
morto. 


c) cronaca rosa, che riporta eventi mondani, quali il matrimonio di un 
personaggio in vista.


d) cronaca giudiziaria, che si occupa di procedimenti giudiziari e delle vicende a 
essi legate; per sempio, le fasi del processo dei un noto mafioso.

La struttura dell’articolo di cronaca


Ha una forma piuttosto fissa, molto simile a quella del comunicato stampa o d’agenzia. Si tratta però in genere di un testo molto più lungo e ricco di particolari. L’articolo di cronaca ha un’introduzione, un corpo centrale e una conclusione. L’introduzione (lead o attacco) è molto importante perché deve attirare l’attenzione e la “simpatia” del lettore (captatio benevolentiae). A questo scopo vengono utilizzate, per esempio, informazioni o frasi ad effetto, spesso molto brevi. Per quanto riguarda la presentazione dell’evento, si possono individuare due tipi di lead: il lead diretto e il lead ritardato. Il lead diretto presenta la notizia fin dalle prime righe in modo chiaro e sintetico. “Telethon ha battuto ogni record: oltre 36 milioni di euro. Con un vero e proprio rush finale il risultato dello scorso anno è stato ampiamente superato….”.Il lead ritardato premette alla presentazione dell’evento alcuni elementi che servono ad attirare l’attenzione del lettore e ad introdurlo in una determinata atmosfera. « Una discussione con la fidanzata, la strana idea di finire la serata, da solo, al casinò e una magica monetina da due euro. L’incantesimo è fatto. Un metalmeccanico di un paesino del Veneto si ritrova in tasca mezzo milione di euro e finalmente può portare all’altare la sua amata”. 


Riportiamo qui di seguito un esempio di articolo di cronaca.

Approvata la legge sul casco obbligatorio per tutti.

Roma – Casco per tutti. Stavolta è vero: latelenovela del tira e molla è finita.(captatio benevolentiae) Ieri finalmente la commissione Lavori pubblici del Senato ha approvato con voto unanime la normativa che stabilisce che anche i maggiorenni alla guida di un motorino 50cc dovranno indossare il casco. (dove, quando, chi, che cosa) La legge entrerà in vigore soltanto a metà febbraio dopo tre mesi dalla sua pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale. Nel frattempo saranno lanciate campagne d’informazione per i cittadini (come) Il casco è un elemento fondamentale di sicurezza perché permetterà un gran risparmio di vite umane: in Italia muoiono ogni anno per incidenti stradali 6.700 persone, a cui vanno aggiunte 270.000 feriti, con un costo sociale di37 mila miliardi. È stato calcolato che la mortalità di chi va in motorino con il casco è dello 0,8 per cento e di ben 2,4 di chi lo usa senza. Sono gravemente a rischio proprio I maggiorenni che guidano un  “cinquantino” (che per ora possono circolare senza casco): di tutti i morti sulle due ruote di 50 cc, solo il “é per cento ha meno di 20 anni. (Background) Difficile però stabilire con precisione quante vite umane si salveranno con il “casco per tutti” . L’unica statistica affidabile di riferimento risale al 1987, quando è stata introdotta la normativa che rendeva obbligatorio il casco per tutti quelli che guidavano un mezzo a due ruote al di sopra di 50cc. Ebbene, nei primi tre mesi (rispetto allo stesso periodo del 1986) I morti sono possati da 1678 a 1262, pari al 24,8 per cento in meno. Molti ieri hanno osservato che il casco obbligatorio per tutti, adulti compresi, costituisce un passo avanti verso la sicurezza. “Ma ora – avverte il Sottosegretario ai Lavori Pubblici, ….. – occorre un atto di coraggio per rendere obbligatorio anche il patentino per la guida dei motorini”.  Purtroppo, secondo un sondaggio del CENSIS, questa nuova legge non piace a 6 italiani su 10. La Repubblica, 13 novembre 1999. 


L’intervista


Nel fare l’intervista, il giornalista può assumere:

a) un atteggiamento di tipo informativo, neutro, che si concretizza nel mettere a parte le sue opinioni e la sua personalità per lasciare spazio solo a quella dell’intervistato.

b) un atteggiamento di tipo polemico, che può sfociare anche in un aperto contrasto con l'intervistato e le sue idee. 


Nella realizzazione di un’intervista possiamo individuare tre fasi:


1. Preparazione: 



a)  Mettere a fuoco un argomento/tema.



b) Raccogliere informazioni sull’intervistato e documentarsi 



sull’argomento/tema.



c) Preparare un elenco di domande, aperte e chiuse.


2. Conduzione:



a)  Dimostrare elasticità e disponibilità verso l’intervistato, facendolo 


sentire a suo agio.



b)   Registrare quanto viene detto durante il colloquio o prendere 


appunti.



c)  Ripetere con proprie parole le risposte dubbie, per evitare possibili 

fraintendimenti



d)  Porre una domanda per volta, formulata in modo conciso.


3. Stesura:



a) Includere nell’intervista descrizioni fisiche e psicologiche 



dell’intervistato e descrizione del luogo in cui è avvenuta l’intervista.



b) Mantenere le domande e le risposte ben separate o « montarle 


insieme ».



c) Utilizzare unità abbastanza brevi: le domande e le risposte lunghe 


possono essere spezzate, ma occorre fare attenzione a riportare 


comunque in modo corretto quanto è stato detto


Riportiamo qui di seguito un esempo d’intervista.
Se potessi avere mille lire al mese
Per l’esattezza 1.180. Oggi è nulla, ma nel 1940 fu il primo stipendio di Enzo Biagi giornalista. Da allora sono passati 0 anni. Che per Biagi sono stati tutti di lavoro, nei giornali e in Tv, in giro per il mondo a cercare storie da raccontare. Come quelle che torna a of​frirci con Il Fatto, da lunedi 18 su Raiuno.

di Maria Volpe

«Quando avevo 13 anni la prof. di italiano mi diede da fare un tema: cosa vuoi fare da grande. Io già allora scrissi: il giornalista».

Da lunedì torna Il Fatto di Enzo Biagi, alle 20.35 su Raiuno. Sesta edizione, stessa impostazione snella e rigorosa, sempre attenzione alla cro​naca «perché non so fare al​tro». E non ha fatto altro Biagi, da 0 anni, da quando nel 1939 (il 2 febbraio) di​venne pubblicista e, dal gen​naio del 1941, fu iscritto nel​l'Albo dei giornalisti praticanti (diventando professionista il 1° luglio del '42 dopo i regolari 18 mesi di praticantato).

Un sogno lungo 60 anni, al​lora?

«Si, da quando vidi la fotogra​fia della valigia di un inviato speciale piena di etichette di alberghi. Era stato a Hol​lywood. Aveva conosciuto Jean Harlow: disse che avrebbe voluto darle una me​daglia, ma essere lui ad appun​tarla all'interessata».

Ma cosa l'affascinava di que​sto mestiere?

«La gente che andava in giro per il mondo. Allora si diceva che era una specie di aposto​lato. Non credo siamo missio​nari, ma credo che dovremmo avere un'etica».

È una professione in via d'e​stinzione?

«Funziona da migliaia di anni. La prima intervista è nella Bibbia quando Dio chiede a Caino se ha notizie di Abele: e la domanda più imbarazzante che sia mai stata fatta. E l'ini​zio della cronaca nera. Siamo ripetitivi, cambiano i soggetti, le storie no».
È stato anche in commissione d'esame?

«Si, con Buzzati. Tutti pro​mossi. Arrivavano, dicevano: sono stato abusivo, lavoro alla Notte, ho moglie e tre figlie... A un certo momento Buzzati mi dice in un orecchio: "Il primo scapolo che arriva lo boc​ciamo"» .

Il primo stipendio da giornalista? «1.180 lire».

Il primo articolo che le ha dato una vera soddisfazione? 

Andai a trovare una con​tessa, la madre di Francesco Baracca (grande aviatore della Grande Guerra, ndr). Mi fece impressione che la madre di un eroe mi raccontasse barzel​lette antifasciste. Provai la sen​sazione di personaggi così al di fuori della routine».
La prima storia di cronaca "forte"?

«Quando raccontai la vita di un tenore, Gubellini. Oggi fa​rebbe la felicita di una soap opera. Andò a cantare a Pie​troburgo per to zar. Durante il viaggio in treno ebbe un'av​ventura: prese la sifilide e perse la voce».
Nel '54 il video della Rai co​minciò a trasmettere. Cosa ri​corda?

«Facevo una rubrica televisiva, forse la prima della storia. Ebbi una leggendaria pole​mica con Renato Rascel. Lui faceva un programma che non era granché. Lo dissi e lui mi attaccò direttamente durante la trasmissione: "Ma chi è que​sto Biagi, cosa vuole?"».

E Mike Bongiorno?

«Lascia o raddoppia bloccava l'Italia. All'epoca, ricordo, mi feci male, fui ricoverato al Fa​tebenefratelli, venne a tro​varmi Mike Bongiorno: i mori​bondi si ridestarono».

Se allora avesse dovuto sce​gliere carta stampata o piccolo schermo?

«Io sono nato con la carta stampata. È più difficile diven​tare una firma che un volto»».
Nessuna festa dunque, solo la​voro?
«Si. Ricordo l’ultima notte del​l'anno: io sostenevo che do​veva esserci sempre uno di servizio se succedeva qualcosa. Allora feci io il turno, con il mio autista a chiacchierare sulla terrazza di via Teulada».
Forse a casa non saranno stati contenti.

«Si sono adattati. L’errore fu iniziale».

A proposito di Capodanno, sa che già molti programmi in Tv fanno il "count down" per mostrare quanti giorni man​cano alla notte del Duemila. Una vera ossessione collettiva. Lei gia ci pensa?

«Intanto spero di esserci. Co​munque sarò in campagna, al paese, a guardare in Tv cosa succede in giro per il mondo».
E ora riparte Il Fatto. Un po' le dispiace andare contro Stri​scia la notizia?

«Mi considero amico di Ricci, persona intelligente. Ogni tanto ci sentiamo e ci facciamo quattro risate su quello che succede in giro. Quello di Ricci e l’unico programma dell'altra parte che merite​rebbe di passare alla Rai. Per il resto è tutto bilanciato».
leri Kennedy e Marilyn, oggi John John e Lady Diana. Ma il senso del lutto collettivo e sempre lo stesso?

«La gente ha sempre bisogno di favole».

La bellezza femminile è cam​biata?

«È cambiata: dalle nostre mag​giorate ai fili di oggi. Le donne inizio secolo avevano la guê​pière: si potrebbe fare la storia dell'umanità attraverso la biancheria intima. Una volta si diceva "che begli occhi hai"; oggi si dice "che bonona".»
Che donna l’ha stupita per la bellezza?

«Michele Morgan, per i suoi occhi. Non mi ha mai colpito la Lollobrigida. Andare con certe donne e un po' come fare l’amore con il Lago di Garda: conosci tutte le curve e le insenature. Invece nel rap​porto con una donna ci deve essere mistero, dovrebbe es​sere sempre una scoperta».
Una bruttina che l’ha colpita? 

«Katherine Hepburn, allora per qualcuno era già grassa»

Ha visto tanti uomini rovinarsi causa la passione per una donna?

«Non piu. Oggi si rovinano stupidamente per squadre di calcio, speculazione. Le belle storie di passione, quelli che s'innamoravano delle sou​brette, non ci sono piu. Che senso avrebbero, oggi, Anna Karenina o Madame Bovary? Anche il concetto di peccato e molto cambiato».

Qual e il peccato piu grave?
«L'indifferenza».
Sono più gli uomini o le donne a rovinarsi per amore?

«Le donne si compromettono sempre di più e pagano il prezzo più alto. Sono migliori degli uomini, in tutto».
Che cosa ha da farsi perdo​nare, dopo tanti anni, da sua moglie?

«Il mestiere che faccio. Avrei do​vuto essere piu presente con i tre figli. Le sono grato per avermi ac​cettato così come sono» .

Ha ancora qualche curiosità, qualche zona da esplorare, qualche personaggio che desi​dera incontrare?

«No. L'importante è arrivare puntuali quando c'e l’avveni​mento. In molti dicono il Papa. Mah... Oppure in molti mi chiedono: che domanda gli fa​rebbe? "In gioventu è mai stato innamorato? E quando si è accorto che Dio aveva bi​sogno di lei?". Questo chiede​rei al Papa».
Un’esibizione della vita privata in Tv e sui giornali cosa le fa pensare?

«Anche i cornuti fanno me​moriali. È tutto molto impu​dico. Aldo Busi nel pro​gramma di Chiambretti fa bat​tute fastidiose. Manca di buon gusto. E poi mescolare in Tv spettacolo e informazione non mi piace, bisogna decidersi. Abbiamo visto di tutto sul vi​deo, perfino gente che andava a un dibattito con il cane».
Che libri ha sul comodino? 

«Il Vangelo».
È arrivato al traguardo?

«Si, ho la sensazione di esserci giàarrivato. Sono stato molto fortunato: mi hanno pagato per cose che avrei fatto gratis».
"Corriere della Sera", 15 ottobre 1999.
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